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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE  ROBERTO FICO (Vedi RS)

      La seduta comincia alle 9,30.

      La Camera approva il processo verbale della seduta del 5 aprile 2022.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto dei deputati in missione.

Sull'ordine dei lavori. (Vedi RS)

      Intervengono i deputati SIMONA SURIANO (MISTO-M-PP-RCSE) (Vedi RS), WALTER RIZZETTO (FDI) (Vedi RS), VALENTINA BARZOTTI (M5S) (Vedi RS), PAOLO ZANGRILLO (FI) (Vedi RS) e TOMMASO FOTI (FDI) (Vedi RS).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Sospende la seduta.

      La seduta, sospesa alle 9,50, è ripresa alle 10.

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende precisazioni al deputato Foti.

Seguito della discussione del disegno di legge: S. 2533 – Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 febbraio 2022, n.  9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA) (Approvato dal Senato) (A.C. 3547). (Vedi RS)

(Esame dell'articolo unico – A.C. 3457) (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Passa all'esame dell'articolo unico del disegno di legge di conversione e degli emendamenti riferiti al decreto-legge.

      SARA FOSCOLO (LEGA) (Vedi RS), Relatrice. Esprime il parere sugli emendamenti presentati.

      ANDREA COSTA, Sottosegretario di Stato per la Salute (Vedi RS). Concorda.

      Le deputate MONICA CIABURRO (FDI) (Vedi RS) e MARIA CRISTINA CARETTA (FDI) (Vedi RS) intervengono sull'emendamento 1.3 Caretta, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      I deputati DORIANA SARLI (MISTO-M-PP-RCSE) (Vedi RS), MARIA CRISTINA CARETTA (FDI) (Vedi RS), MONICA CIABURRO (FDI) (Vedi RS), SALVATORE DEIDDA (FDI) (Vedi RS) e MARZIO LIUNI (LEGA) (Vedi RS) intervengono sull'emendamento 1.4 Sarli, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento 1.8 Sarli.

      La deputata MARIA CRISTINA CARETTA (FDI) (Vedi RS) interviene sul suo emendamento 1.10, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli emendamenti 1.11 Sarli, 1.13 e 1.14 Caretta, 1.100 Sapia, 1.15 Ciaburro, 1.16 Caretta e 1.17 Sarli.

      I deputati DORIANA SARLI (MISTO-M-PP-RCSE) (Vedi RS), MARIA CRISTINA CARETTA (FDI) (Vedi RS) e SILVIA BENEDETTI (MISTO-M-PP-RCSE) (Vedi RS), MARZIO LIUNI (LEGA) (Vedi RS), MONICA CIABURRO (FDI) (Vedi RS) e SALVATORE DEIDDA (FDI) (Vedi RS) intervengono sull'emendamento 1.19 Sarli, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      Le deputate MONICA CIABURRO (FDI) (Vedi RS) e DORIANA SARLI (MISTO-M-PP-RCSE) (Vedi RS) intervengono sull'emendamento 1.20 Ciaburro, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli emendamenti 1.22, 1.23 e 1.24 Ciaburro.

      La deputata DORIANA SARLI (MISTO-M-PP-RCSE) (Vedi RS) interviene sul suo emendamento 1.25, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento 1.27 Ciaburro e l'articolo aggiuntivo Caretta 1.01.

      La deputata MONICA CIABURRO (FDI) (Vedi RS) interviene sul suo emendamento 2.1, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento 2.2 Ciaburro.

      La deputata MARIA CRISTINA CARETTA (FDI) (Vedi RS) interviene sul suo emendamento 2.3, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli emendamenti 2.4 Caretta e 2.6 Ciaburro.

      La deputata MONICA CIABURRO (FDI) (Vedi RS) interviene sul suo emendamento 2.7, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      PRESIDENTE (Vedi RS). Sospende la seduta.

      La seduta, sospesa alle 11, è ripresa alle 11,30.

(Esame degli ordini del giorno  – A.C. 3457) (Vedi RS)

      ANDREA COSTA, Sottosegretario di Stato per la Salute (Vedi RS). Esprime il parere del Governo sugli ordini del giorno presentati.

(Dichiarazioni di voto finale  – A.C. 3457) (Vedi RS)

      Intervengono i deputati SILVIA BENEDETTI (MISTO-M-PP-RCSE) (Vedi RS), FEDERICO FORNARO (LEU) (Vedi RS), FABIOLA BOLOGNA (CI) (Vedi RS), MARIA CHIARA GADDA (IV) (Vedi RS) e MONICA CIABURRO (FDI) (Vedi RS).

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  ANDREA MANDELLI (Vedi RS)

      Intervengono i deputati ANNA LISA BARONI (FI) (Vedi RS), ANDREA FRAILIS (PD) (Vedi RS), GUGLIELMO GOLINELLI (LEGA) (Vedi RS), ALBERTO MANCA (M5S) (Vedi RS) e EDOARDO RIXI (LEGA) (Vedi RS).

Commemorazione di Antonio Martino.  (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). (Si leva in piedi e, con lui, l'intera Assemblea ed i membri del Governo). Rinnova, anche a nome dell'Assemblea, le espressioni della partecipazione al dolore dei familiari dell'onorevole Antonio Martino, recentemente scomparso, del quale ricorda la figura.

      Invita quindi l'Assemblea ad osservare un minuto di silenzio (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio).

      Intervengono per associarsi al ricordo i deputati STEFANIA PRESTIGIACOMO (FI) (Vedi RS), IOLANDA DI STASIO (M5S) (Vedi RS), ROBERTO PAOLO FERRARI (LEGA) (Vedi RS), PIERO FASSINO (PD) (Vedi RS), PAOLA FRASSINETTI (FDI) (Vedi RS), ROBERTO GIACHETTI (IV) (Vedi RS), MICHAELA BIANCOFIORE (CI) (Vedi RS), STEFANO FASSINA (LEU) (Vedi RS), FRANCESCO FORCINITI (MISTO-A) (Vedi RS) e GIUSEPPE MOLES (Vedi RS), Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri.

Si riprende la discussione del disegno di legge di conversione n.  3547. (Vedi RS)

(Votazione finale ed approvazione – A.C. 3457) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva il disegno di legge di conversione n.  3457.

Sui lavori dell'Assemblea.  (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'Assemblea.

Interventi di fine seduta. (Vedi RS)

      Intervengono i deputati CAMILLO D'ALESSANDRO (IV) (Vedi RS), JESSICA COSTANZO (MISTO-A) (Vedi RS), ENRICO COSTA (MISTO-A-+E-RI) (Vedi RS) e CARMELO MICELI (PD) (Vedi RS).

      La seduta, sospesa alle 13,40, è ripresa alle 15.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  FABIO RAMPELLI (Vedi RS)

Svolgimento di interrogazioni  a risposta immediata. (Vedi RS)

(Iniziative volte a garantire la prosecuzione della somministrazione domiciliare delle terapie a favore dei malati rari, come sperimentata in relazione allo stato di emergenza sanitaria da COVID-19 – n. 3-02871) (Vedi RS)

      FABIOLA BOLOGNA (CI) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      ROBERTO SPERANZA, Ministro della Salute (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata FABIOLA BOLOGNA (CI) (Vedi RS).

(Iniziative per un'adeguata diffusione del farmaco antivirale Paxlovid per il trattamento del COVID, anche avvalendosi della rete delle farmacie territoriali e dei medici di medicina generale – n. 3-02872) (Vedi RS)

      GIUSEPPINA OCCHIONERO (IV) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      ROBERTO SPERANZA (Vedi RS), Ministro della Salute. Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata LISA NOJA (IV) (Vedi RS).

(Iniziative volte a riconsiderare le scelte in materia di obbligo vaccinale, con particolare riguardo ai lavoratori delle strutture sanitarie e sociosanitarie che non entrano a diretto contatto con il pubblico – n. 3-02873) (Vedi RS)

      ROSSANA BOLDI (LEGA) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      ROBERTO SPERANZA (Vedi RS), Ministro della Salute. Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata ROSSANA BOLDI (LEGA) (Vedi RS).

(Iniziative per realizzare un piano straordinario per la prevenzione e la cura delle malattie oncologiche, al fine di colmare i ritardi causati dall'emergenza pandemica – n. 3-02874) (Vedi RS)

      ELVIRA SAVINO (FI) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      ROBERTO SPERANZA, Ministro della Salute (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata ELVIRA SAVINO (FI) (Vedi RS).

(Intendimenti del Governo in ordine al progetto di realizzazione di un deposito costiero di gas da petrolio liquefatto nel comune di Manfredonia, in provincia di Foggia – n. 3-02875) (Vedi RS)

      ANTONIO TASSO (M-MAIE-PSI-FE) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      ROBERTO CINGOLANI (Vedi RS), Ministro della Transizione ecologica. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato ANTONIO TASSO (M-MAIE-PSI-FE) (Vedi RS).

(Iniziative urgenti per l'adozione di misure strutturali volte a superare la dipendenza relativa all'importazione di gas dalla Russia e ad accelerare la transizione energetica – n. 3-02876) (Vedi RS)

      GIANLUCA BENAMATI (PD) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      ROBERTO CINGOLANI (Vedi RS), Ministro della Transizione ecologica. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato NICOLA PELLICANI (PD) (Vedi RS).

(Chiarimenti in ordine alla pubblicazione della mappa aggiornata della Carta nazionale delle aree idonee ad ospitare il deposito nazionale per i rifiuti radioattivi, nonché in merito ai tempi per l'individuazione del relativo sito – n. 3-02877) (Vedi RS)

      FEDERICO FORNARO (LEU) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      ROBERTO CINGOLANI, Ministro della Transizione ecologica (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato FEDERICO FORNARO (LEU) (Vedi RS).

(Iniziative volte a verificare un possibile avanzo di risorse finanziarie destinate al contenimento degli oneri generali di sistema, al fine di mitigare ulteriormente gli effetti del «caro energia» per famiglie e imprese – n. 3-02878) (Vedi RS)

      LUCA SUT (M5S) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      ROBERTO CINGOLANI (Vedi RS), Ministro della Transizione ecologica. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato DAVIDE CRIPPA (M5S) (Vedi RS).

(Iniziative volte a tutelare il settore dello sviluppo e della produzione di energia elettrica tramite le grandi derivazioni d'acqua ad uso idroelettrico, anche nell'ottica di salvaguardarne il carattere strategico e di perseguire l'autonomia energetica – n. 3-02879) (Vedi RS)

      RICCARDO ZUCCONI (FDI) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      ROBERTO CINGOLANI (Vedi RS), Ministro della Transizione ecologica. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato ALESSIO BUTTI (FDI) (Vedi RS).

Missioni.  (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto dei deputati in missione alla ripresa pomeridiana della seduta.

Ordine del giorno della prossima seduta.  (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della prossima seduta.

      Venerdì 8 aprile 2022, alle 9,30:

      La seduta termina alle 16,05.
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  PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ROBERTO FICO 

  
    La seduta comincia alle 9,30.
  

  
    PRESIDENTE. La seduta è aperta. 

  Invito la deputata segretaria a dare lettura del processo verbale della seduta precedente.

  
    FEDERICA DAGA, Segretaria, legge il processo verbale della seduta di ieri.

  
    PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, il processo verbale si intende approvato.

  
    (È approvato).

  
    Missioni.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Baldelli, Battelli, Brescia, Butti, Casa, Cavandoli, Comaroli, Davide Crippa, De Maria, Delmastro Delle Vedove, Gebhard, Giachetti, Grande, Invernizzi, Liuni, Lupi, Maggioni, Marin, Mura, Paita, Pastorino, Perantoni, Andrea Romano, Schullian, Silli, Suriano, Tasso, Tateo e Zoffili sono in missione a decorrere dalla seduta odierna.

  I deputati in missione sono complessivamente 119, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell'allegato A al resoconto della seduta odierna (Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate nell'allegato A al resoconto della seduta odierna).

  
    Preavviso di votazioni elettroniche (ore 9,35).
  

  
    PRESIDENTE. Poiché nel corso della seduta potranno aver luogo votazioni mediante procedimento elettronico, decorrono da questo momento i termini di preavviso di cinque e venti minuti previsti dall'articolo 49, comma 5, del Regolamento.

  
    Sull’ordine dei lavori.
  

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare sull’ordine dei lavori la deputata Simona Suriano. Ne ha facoltà.

  
    SIMONA SURIANO (MISTO-M-PP-RCSE). Grazie, Presidente. Chiedo, per il suo tramite, l’intervento del Ministro del Lavoro e delle politiche sociali, Orlando, per riferirci su quali siano le sue intenzioni in merito ai navigator. Dal 29 marzo - ossia dalla promessa del Ministro di convocare, entro le 48 o le 72 ore, un tavolo con i sindacati - ancora oggi non ci è stata data alcuna risposta. Si tratta di quasi 2.000 persone qualificate e laureate che hanno svolto un lavoro importante in questi tre anni e in relazione alle quali il Ministro non dà una chiara risposta su quale sarà il loro futuro. Sappiamo che il 30 aprile scadranno i loro contratti e, ad oggi, il Ministro del Lavoro e delle politiche sociali ancora non ha dato una risposta su quale sarà l’impiego di queste persone. Quindi, chiedo, per il suo tramite, che il Ministro venga a riferire su quale sia l’intenzione del Governo nei confronti di questa ulteriore categoria di lavoratori, se si vuole creare un’altra sacca di precariato pubblico o se si vuole adottare una soluzione e mettere a sistema queste persone che comunque - vista la carenza di personale nei centri per l’impiego - sicuramente potrebbero essere utilizzate per rinforzare questi centri. Potrebbero essere, infatti, risorse utilizzabili e sfruttabili dal nostro Paese. Pertanto, chiedo che il Ministro venga a riferire, quanto prima, anche per sapere che fine faranno queste persone dal 30 aprile (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Manifesta, Potere al Popolo, Partito della Rifondazione Comunista-Sinistra Europea).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Rizzetto. Ne ha facoltà.

  
    WALTER RIZZETTO (FDI). Grazie, Presidente. Intervengo sul medesimo argomento, visto che abbiamo anche il sottosegretario qui in Aula, che non si occupa esattamente di lavoro ma è chiaro che fa sempre parte del Governo. Sono d’accordo con la collega che ha appena parlato, Presidente. Dobbiamo dircelo, si tratta di una categoria di lavoratori, quella dei navigator, il cui utilizzo, in un primo momento, una certa parte politica aveva anche contestato, che è stata però abbandonata dal Governo, soprattutto, nello specifico, dall’allora e dall’attuale Ministro del Lavoro e delle politiche sociali. Sono stati illusi e abbandonati rispetto ad un progetto che avrebbe dovuto stravolgere le sorti del mercato del lavoro nel nostro Paese; così non è stato. Quando la collega, per suo tramite, parla di centri per l’impiego, ricordiamoci, Presidente, che ad oggi questi centri non funzionano, perlomeno non funzionano tutti. Ci sono decine di proposte di legge per la riorganizzazione dei centri pubblici per l’impiego che attualmente costano tra i 600 e i 700 milioni di euro all’anno, con probabili procedure di infrazione da parte dell’Europa per il non allineamento agli standard europei. Tanto per essere chiari, e per fare l’esempio classico, nella grande Germania ci sono quasi 100 mila dipendenti nei centri per l’impiego; in Italia i centri per l’impiego godono di circa 9 mila o 10 mila persone, di 9 mila o 10 mila posizioni molto spesso con un contratto a tempo determinato e quindi non incisive nel loro lavoro. È altrettanto chiaro che il combinato disposto dei centri per l’impiego, che non funzionano, e della crisi di circa 2 mila navigator non fa altro che gettare nell’oscurità più completa quella che doveva essere una posizione propedeutica alla ricerca di un posto di lavoro, o quanto meno a qualcosa del genere. Quindi, anche noi chiediamo, Presidente, che il Ministro del Lavoro e delle politiche sociali quantomeno si esprima rispetto al tema, poiché oggi una categoria di lavoratori, che è diventata tale da qualche anno, evidentemente non ha notizie rispetto al proprio futuro. In un momento drammatico, come quello di oggi, non possiamo permetterci che una platea così ampia, con delle peculiarità e con delle eccellenze sicuramente importanti, venga presa e gettata a mare semplicemente perché un passaggio politico, meramente mediatico, l’aveva inserita in questo contesto. 

  Ciò per fare, Presidente, un po’ di campagna elettorale per poi abbandonarli durante il cammino (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Barzotti. Ne ha facoltà.

  
    VALENTINA BARZOTTI (M5S).  Grazie, signor Presidente. Chiedo anch’io che il Ministro Orlando e il Ministro Brunetta vengano a riferire in quest’Aula sulla questione navigator, una questione che al Movimento 5 Stelle interessa moltissimo. Siamo molto, molto preoccupati per le sorti di questi lavoratori che, ricordiamoci, sono giovani professionisti formati, preparati, volenterosi e che credono di poter contribuire a migliorare le politiche attive di questo Paese. 

  Noi ci siamo stati sempre: la scorsa settimana eravamo sotto il Ministero del Lavoro insieme a loro a manifestare per chiedere attenzione e per chiedere che ci sia chiarezza sul loro futuro occupazionale. 

  Ricordiamoci che questi giovani si sono mossi, si sono trasferiti in varie parti d’Italia per lavorare e collaborare con i centri per l’impiego e che quindi questa loro assoluta precarietà li porta a dover fare inevitabilmente delle valutazioni  sulla loro quotidianità e sul loro futuro. Ci sono persone che mi chiamano e chiedono:  “Cosa dobbiamo fare? Dobbiamo tornare a casa nostra? Magari dall’altra parte d’Italia perché non sappiamo domani dove dobbiamo stare e come possiamo continuare a lavorare”. Quindi, questa dei navigator, è veramente un’emergenza ed io, Presidente, le chiedo di sollecitare l’intervento del Ministro Brunetta e del Ministro Orlando per venire a riferire qui in Parlamento (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). 

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Zangrillo. Ne ha facoltà.

  
    PAOLO ZANGRILLO (FI). Grazie, Presidente. All’epoca del decreto sul reddito di cittadinanza fui, con  il  mio partito, tra i più critici nel commentare quel provvedimento, soprattutto per la parte relativa alle politiche attive del lavoro. E ricordo come, in Commissione lavoro, l’allora presidente di ANPAL, l’italo-americano Parisi, descrisse i navigator come una sorta di avatar che, grazie ad un algoritmo inventato dal professore americano, avrebbero risolto il problema del match tra offerta e domanda di lavoro. 

  Ora, era evidente, fin da allora, che si stava raccontando una storia, una narrazione onirica che non aveva nulla a che fare con la realtà italiana. Ora, però, stiamo parlando di fatti, di fatti reali. Quindi, passiamo dalle narrazioni oniriche ai fatti reali, e i fatti reali sono che abbiamo 3 mila giovani, 3 mila persone - diventate poi, nel tempo, 2 mila perché alcuni hanno trovato lavoro - che adesso si trovano in una situazione imbarazzante perché nessuno è stato in grado di dar loro una risposta e di descrivere una prospettiva per il loro futuro. 

  Io sono stato estremamente critico nei confronti dei navigator nel corso di questi anni, però sono il primo a riconoscere che queste persone si sono impegnate con lealtà, con determinazione e con professionalità per cercare di dare un contributo. 

  Tuttavia, per dare un contributo nel mestiere che avrebbero dovuto svolgere occorre essere inseriti in un’organizzazione che funziona. Oggi, i centri per l’impiego italiani sono strutture che non funzionano e che necessitano di una rivisitazione dal punto di vista degli obiettivi, dal punto di vista della disponibilità di capitale umano adeguato, dal punto di vista delle strutture informatiche di cui necessitano per poter operare all’interno del territorio, dal punto di vista della capacità di dialogare con le regioni. Per tale ragione, io mi aggiungo agli altri colleghi che sono intervenuti prima di me per richiedere un intervento del Ministro del Lavoro, il quale ci deve spiegare che intenzioni ha il Governo per affrontare un tema che è vieppiù fondamentale e vieppiù  importante per il futuro del nostro Paese. E sto parlando delle politiche attive del lavoro: andiamo incontro ad una stagione molto complessa e credo che il Ministro Orlando qualche commento, qualche pensiero su quello che sta accadendo ce lo deve (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Foti. Ne ha facoltà.

  
    TOMMASO FOTI (FDI). Mi scusi, Presidente, esco dall’argomento in discussione per sottoporre alla sua attenzione - e sono lieto di poterlo fare direttamente - la vicenda dell’Atto Camera 3495, meglio noto come decreto-legge “Energia”. Mi consta che lei avesse scritto una lettera ai presidenti di Commissione nella quale si sollecitava un esame del provvedimento tale da consentirne il trasferimento nell’altro ramo del Parlamento in tempi congrui affinché quest’ultimo, se del caso, potesse anche modificare il nostro parere, consentendo un’eventuale terza lettura. Ora, io non entro nel merito della sua lettera che, posso dire, condivido negli auspici, pur non avendola letta, ma penso che tra la teoria e la pratica ci sia un punto di equilibrio che si è fatalmente rotto nell’esame di questo decreto. Infatti, Presidente, noi abbiamo iniziato l’esame del provvedimento il 9 marzo, quindi in tempi molto consoni, atteso che il decreto-legge è del 1° marzo. Abbiamo accettato, in prima battuta, che gli emendamenti dovessero essere presentati entro le ore 15 di mercoledì 16 marzo, termine poi differito, per volere della maggioranza, al venerdì successivo, alle ore 10. Poi, abbiamo accettato che, nella settimana successiva, non si votasse o che si iniziasse l’esame del provvedimento sui singoli articoli. Ma vede, Presidente, noi da qualche giorno - direi da almeno dieci giorni - puntualmente riceviamo degli aggiornamenti della Commissione che posticipano l’inizio dell’esame degli emendamenti a un giorno piuttosto che un altro, piuttosto che un altro. 

  Questa settimana l’esame del provvedimento era previsto ieri mattina dalle ore 11, poi è stato annullato. Ieri sera, alle 19,35, è arrivato un messaggio della Commissione, convocata per l’esame degli emendamenti oggi alle ore 18. Faccio presente che, evidentemente, c’è qualcuno che è meglio del mago Otelma, perché non si è mai visto convocare una Commissione che deve iniziare le votazioni in pendenza dei lavori d’Aula! Tutt’al più, si può convocare alla fine della seduta pomeridiana o antimeridiana, ma sicuramente non si può mettere un orario quando la Conferenza dei capigruppo ha stabilito un programma d’Aula che, alle ore 18 di oggi, prevede o prevedrebbe, comunque,  che si svolgano i lavori. Allora, Presidente, noi abbiamo convenuto - lei lo saprà perché presiedeva la Conferenza dei capigruppo - di posticipare l’esame del decreto-legge in Aula da quando era fissato per la fine di marzo,  al prossimo lunedì del mese di aprile, ma ci sono dei limiti. Non si può posticipare di 14 giorni l’esame di un provvedimento se ciò significa che il provvedimento, per quanto riguarda la fase emendativa, sia esaminato dalla Commissione negli ultimi due giorni, facendo notte e con scuse che io mi rifiuto di accogliere. Infatti, signor Presidente, non è possibile che si dica “non abbiamo ancora i pareri del Governo”, dopo oltre un mese dall’emanazione del decreto-legge (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia)! Io non ci credo e, se è così, vogliamo che il Ministro per i Rapporti con il Parlamento ce lo venga a dire in quest’Aula. Una cosa mi pare certa e mi dispiace se potrà dar fastidio a qualcuno; ho cercato di utilizzare un linguaggio molto parlamentare, ma la vicenda autorizzerebbe il turpiloquio, perché non è possibile esaminare decreti in questo modo, tra l’altro, mi sia consentito di dirlo, con una maggioranza bulgara. 

  In fin dei conti, il tutto si sarebbe dovuto ridurre ai 47 emendamenti del gruppo Fratelli d’Italia, quello doveva essere il problema su cui pronunciarsi, perché per tutto il resto mi pare che vi sia una corrispondenza d’amorosi sensi tra Governo e maggioranza al punto che ci troveremo poi alla fine una serie di emendamenti dei relatori dettati dal Governo (Applausi dei deputati del gruppo di Fratelli d’Italia). 

  Allora, signor Presidente, la maggioranza è arrogante, il Governo, a quanto pare, è latitante, vorremmo sapere da lei, come Presidente della Camera, come intenda tutelare i diritti dei parlamentari, sia dell’opposizione sia della maggioranza, che hanno il diritto di esaminare questo decreto non alle 5 di mattina, tra un caffè un cappuccino e una brioche appena sfornata (Applausi dei deputati del gruppo di Fratelli d’Italia)

   
  
    PRESIDENTE. Non essendo ancora decorso il termine di preavviso previsto per le votazioni con il procedimento elettronico, sospendo la seduta fino alle ore 9,55.

  
    La seduta, sospesa alle 9,50, è ripresa alle 10.
  

  
    PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Rispetto all’intervento del deputato Foti, parlerò e riferirò al Ministro per i Rapporti col Parlamento e chiederò di avere, sempre nel più breve tempo possibile, i pareri, in modo da poter far lavorare la Commissione nei tempi giusti. 

   
  
    Seguito della discussione del disegno di legge: S. 2533 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA) (Approvato dal Senato) (A.C. 3547).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge, già approvato dal Senato, n. 3547: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA). 

  Ricordo che nella seduta del 5 aprile si è conclusa la discussione generale e la relatrice e il rappresentante del Governo hanno rinunciato ad intervenire in sede di replica. 

  
    
      (Esame dell'articolo unico - A.C. 3547)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’esame dell’articolo 1 del disegno di legge di conversione e degli emendamenti riferiti agli articoli del decreto legge (Vedi l’allegato A). 

  Le Commissioni I (Affari costituzionali) e la V (Bilancio) hanno espresso i prescritti pareri che sono in distribuzione (Vedi l’allegato A). 

  Informo l’Assemblea che, in relazione al numero di emendamenti presentati, la Presidenza applicherà l’articolo 85-bis del Regolamento, procedendo in particolare a votazioni per principi o riassuntive, ai sensi dell’articolo 85, comma 8, ultimo periodo, ferma restando l’applicazione dell’ordinario regime delle preclusioni e delle votazioni a scalare.

  A tal fine, la componente politica Misto-Manifesta, Potere al Popolo, Partito della Rifondazione Comunista­Sinistra Europea del gruppo Misto è stata invitata a segnalare gli emendamenti da porre comunque in votazione.

  Se nessuno chiede di intervenire sul complesso degli emendamenti, invito la relatrice ed il rappresentante del Governo ad esprimere il parere sugli emendamenti segnalati per la votazione. Colleghi, per favore, un po’ di silenzio.

  
    SARA FOSCOLO
    , Relatrice. Grazie, Presidente. Per quanto riguarda l’articolo 1, sugli emendamenti 1.3 Caretta, 1.4 e 1.8 Sarli, 1.10 Caretta, 1.11 Sarli, 1.13 e 1.14 Caretta, 1.100 Sapia, 1.15 Ciaburro, 1.16 Caretta, 1.17 e 1.19 Sarli, 1.20, 1.22, 1.23 e 1.24 Ciaburro, 1.25 Sarli, 1.27 Ciaburro, nonché sull’articolo aggiuntivo 1.01 Caretta, c’è un invito al ritiro o parere contrario. 

  Per quanto riguarda l’articolo 2, sugli emendamenti 2.1 e 2.2 Ciaburro, 2.3 e 2.4 Caretta, 2.6 e 2.7 Ciaburro, c’è un invito al ritiro o parere contrario.

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

  
    ANDREA COSTA, Sottosegretario di Stato per la Salute. Parere conforme. 

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’emendamento 1.3 Caretta. Ha chiesto di parlare la deputata Ciaburro. Ne ha facoltà.

  
    MONICA CIABURRO (FDI). Grazie, Presidente. Questo emendamento, come poi tutti quelli a seguire, chiedono sostanzialmente di puntualizzare determinati aspetti inseriti all’interno di questa conversione in legge del decreto, affinché sia più efficace ed efficiente l’operazione di prevenzione ed eradicazione della malattia. In questo caso specifico, chiediamo che le parole: “esclusivamente connessi ai fini del contenimento della peste suina africana” siano espunte, perché dobbiamo distinguere bene quella che è l’azione in essere su quelle che sono le zone rosse, quindi già contaminate, da quella che è l’azione preventiva che bisogna esercitare al di fuori di queste aree. Un po’ quella che avrebbe dovuto essere l’azione prima che comparisse, quel 7 gennaio, il primo caso di peste suina, con riferimento al quale, ahimè, purtroppo è sotto gli occhi di tutti, non si è intervenuti prontamente, nonostante Fratelli d’Italia, da più di due anni, con numerosi atti parlamentari abbia sollecitato l’azione dell’Esecutivo con misure che potessero anticipare e prevenire la possibile comparsa della peste suina africana. 

  In questo contesto, con questo emendamento noi chiediamo di distinguere l’azione ordinaria dei piani di gestione della specie cinghiale dai piani di eradicazione e di controllo del cinghiale, i quali, ovviamente, devono consistere in un’attività volta, con lo sguardo in avanti, ad anticipare tutto quello che potrebbe succedere in quelle aree che oggi non sono rosse e compromesse ma che potrebbero diventarlo. Una semplice recinzione non fa da scudo alla malattia affinché non possa uscire, perché sappiamo benissimo tutti quanto sia contagiosa: basta un semplice contatto, o un pelo, o qualsiasi tipo di materiale organico del cinghiale infetto per trasmettere la malattia agli altri animali. Dobbiamo fare in modo che ciò non si verifichi e con questo emendamento chiediamo un’attenzione anche a questa distinzione tra le due tipologie di piani. 

  Quindi, chiediamo all’Aula di rivedere il parere del Governo e della Commissione e di mettersi in un’ottica di lungimiranza anticipatoria rispetto all’azione politica di questo Esecutivo, nell’interesse del nostro comparto suinicolo, del nostro turismo, delle nostre aziende e delle nostre filiere agroalimentari che ci rendono orgogliosi di quello che producono, con le loro carni e la loro trasformazione, ma che stiamo inginocchiando e mettendo a dura prova (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Caretta. Ne ha facoltà.

  
    MARIA CRISTINA CARETTA (FDI). Grazie, Presidente. Bisogna fare un’analisi anche sul perché si è arrivati sin qui, oggi, con un provvedimento d’urgenza, un provvedimento che arriva praticamente bloccato dal Senato. Da quel che si evince, sono stati dati pareri contrari, sia in Commissione sia oggi in Assemblea, a tutti gli emendamenti che erano volti a migliorare la situazione attuale. Arriviamo qui proprio perché abbiamo dato ascolto a tutti quei movimenti del “no a tutto”, a tutti quei movimenti che vogliono imbalsamare il nostro territorio e non lo vogliono gestire. Giustamente, come è stato ricordato dalla collega Ciaburro, avevamo già, come Fratelli d’Italia, presentato una risoluzione in Commissione proprio per prevenire questa pandemia della peste suina africana. Come si faceva a prevenirla? Bastava semplicemente una gestione. Quello che proponiamo oggi, con questo emendamento, è dire che va bene l’eradicazione della diffusione della PSA all’interno delle zone rosse…

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    MARIA CRISTINA CARETTA (FDI). …ma la politica deve avere il coraggio di intervenire al di fuori di queste zone rosse per gestire il cinghiale (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Se non ci sono altri interventi, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.3 Caretta, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 1).

  Passiamo all’emendamento 1.4 Sarli, sul quale c’è un invito al ritiro.

  Ha chiesto di parlare deputata Sarli. Ne ha facoltà.

  
    DORIANA SARLI (MISTO-M-PP-RCSE). Grazie, Presidente. Quello che noi vorremmo comprendere è se l’obiettivo di questo decreto è contrastare una malattia infettiva che interessa il comparto suinicolo o liberalizzare una mattanza di cinghiali in tutto il territorio italiano. Questa è una situazione che da tempo noi viviamo, l’abbiamo vissuta molto in Commissione con tutti i provvedimenti che vengono presentati. Tra l’altro, si confonde la caccia con la gestione della fauna selvatica e non si ascolta neanche il parere dell’ISPRA in maniera chiara. L’ISPRA non ha mai dato un parere negativo ai piani di abbattimento presentati dalle regioni ma spesso le regioni non sono in grado di presentarli, non sono in grado di censire gli animali sul proprio territorio e questa non è una mancanza dell’ISPRA ma è una mancanza delle regioni. 

  Il nostro emendamento tendeva a chiedere di circoscrivere il prelievo dei cinghiali solo nei territori in cui fosse individuata e circoscritta un’area infetta da peste suina africana, con un dispositivo mirato veramente a circoscrivere la malattia. L’ISPRA ha anche detto, in audizione, che non è la densità degli animali, in questo caso dell’animale selvatico, ad incidere sulla diffusione del virus, riferendosi a tutto il territorio italiano. In questo provvedimento non abbiamo dato neanche un input alle aziende suinicole che hanno una densità di maiali tale da non rispettare neanche il minimo delle condizioni del benessere animale e nelle quali, effettivamente, per le condizioni in cui vivono gli animali e per il numero di capi presenti, un virus si diffonde rapidamente. Quindi, è necessario dare molta più importanza alle tecniche di biosicurezza, di prevenzione e, soprattutto, circoscrivere le modalità di abbattimento esclusivamente alle aree infette sottoposte a sorveglianza sanitaria (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Manifesta, Potere al Popolo, Partito della Rifondazione Comunista-Sinistra Europea).  

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Caretta. Ne ha facoltà.

  
    MARIA CRISTINA CARETTA (FDI). Grazie, Presidente. Per suo tramite, vorrei spiegare alla collega che è appena intervenuta che qui, oggi, il provvedimento non parla di caccia ma parla di gestione (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia), di gestione del cinghiale. Sono due cose completamente diverse. La gestione deve essere fatta su tutto il territorio e deve essere fatta con l’approvazione di determinati piani. Mi permetto anche di ricordare che l’ISPRA, l’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, ha spiegato molto bene, tramite il suo direttore responsabile della fauna selvatica, che l’unico metodo per riuscire a gestire il cinghiale è il prelievo. Mi rendo conto che una parte del mondo animalista e ambientalista chiede che ci sia non il prelievo ma la sterilizzazione. Tuttavia, ISPRA ha spiegato in maniera scientifica che non è possibile gestire il cinghiale attraverso la sterilizzazione e che, quindi, l’unico metodo che rimane è quello proprio di una gestione del cinghiale. Se provvediamo ad attuare la gestione solo all’interno delle zone rosse, riusciamo a bloccare il diffondersi della pandemia solo in quell’area; se, invece, attraverso l’approvazione dei piani di controllo del cinghiale, preleviamo e controlliamo numericamente la specie anche al di fuori delle zone rosse, riusciamo ad arginare il problema che non è da poco, perché - come è stato anche ricordato nell’emendamento precedente - il cinghiale va a distruggere tutte le coltivazioni nelle nostre aree agricole. E noi, anche come Commissione agricoltura, abbiamo raccolto il grido di allarme da parte di tutte le organizzazioni agricole, perché gli agricoltori si vedono distrutti i loro raccolti: anche soltanto in una notte, il cinghiale riesce a distruggere il lavoro di un agricoltore. 

  Pertanto, è necessario intervenire e noi, come Fratelli d’Italia, voteremo in modo contrario su questo emendamento, perché sarebbe proprio miope da parte della politica non intervenire nel nostro territorio. Se approvassimo questo emendamento, aiuteremmo la pandemia a diffondersi in tutta Italia e credo che la scelta della politica, una scelta intelligente, sia proprio quella di tutelare i nostri agricoltori, il nostro Paese e riuscire così ad arginare questo grave problema (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Ciaburro. Ne ha facoltà.

  
    MONICA CIABURRO (FDI). Grazie, Presidente. Come ha ben argomentato la collega Caretta, credo che questo sia il classico emendamento, anche in virtù del discorso fatto poc’anzi sulla proposta emendativa precedente presentata dal gruppo di Fratelli d’Italia, che non fa vedere quella lungimiranza, mentre fa intuire e capire il faro dell’ideologia, il faro della strumentalizzazione, il faro del non voler trovare misure davvero efficaci ed efficienti per mettere in sicurezza il nostro territorio e la fase pandemica alle porte. 

  Se questo è l’atteggiamento, per cui ciò che ci conduce nell’attività legislativa è un preconcetto, un pregiudizio, un’ideologia, non faremo mai il bene delle nostre aziende, delle nostre famiglie, delle nostre imprese e del futuro della nostra Nazione (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Deidda. Ne ha facoltà.

  
    SALVATORE DEIDDA (FDI). Grazie, Presidente. Anche nel corso del dibattito, sarà meglio chiarire. Perché la Sardegna, da 3 anni e mezzo, 4 anni, continua ad avere l’embargo, anche se non c’è più traccia della PSA? Perché l’Unione europea ha inserito nella zona rossa l’intero territorio regionale sardo, perché dice che ci sono troppi maiali selvatici e troppi cinghiali che si spostano, che dalla zona rossa si possono spostare e, quindi, bisogna fare un provvedimento totale e fermare questa migrazione degli animali incontrollata. Quindi c’è un rischio - non me lo auguro, ma ci stiamo sforzando con gli emendamenti delle colleghe - per cui, attenzione, l’Unione europea, prima o poi, come ha fatto con la Sardegna, non si fermerà alle zone rosse, ma bloccherà tutta l’intera regione (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Liuni. Ne ha facoltà.

  
    MARZIO LIUNI (LEGA). Grazie, Presidente. Condivido gli interventi dei colleghi di Fratelli d’Italia. Qui la questione è la peste suina e, come si suol dire, cerchiamo di prendere anche due piccioni con una fava. Abbiamo continuamente richieste pressanti del mondo agricolo per fermare questa mattanza delle loro coltivazioni, perché l’onorevole Sarli, che è un veterinario, dovrebbe sapere che fermare i cinghiali non è una cosa così semplice e facile. Per anni ci sono stati studi e provvedimenti volti ad arginare questa pandemia dell’agricoltura e tutti questi interventi blandi non hanno portato a niente. Pertanto, bisogna intervenire fortemente sui territori, grazie al contributo del mondo della caccia che, con cacciatori formati, quali selecontrollori e coadiutori, possa aiutare le guardie della polizia provinciale e le guardie venatorie con riferimento ad un’attività pesante, atta a contenere, in questo caso, la peste suina e ad aiutare finalmente con atti concreti il mondo agricolo che sta soffrendo da anni di questo problema (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.4 Sarli, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 2).

  Passiamo all’emendamento 1.8 Sarli su cui vi è un invito al ritiro. Non vi sono interventi. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.8 Sarli, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 3).

  Passiamo all’emendamento 1.10 Caretta sui cui vi è un invito al ritiro.

  Ha chiesto di parlare la deputata Caretta. Ne ha facoltà.

   
  
    MARIA CRISTINA CARETTA (FDI). Grazie, Presidente. Con questo emendamento chiediamo che sia inserito il parere “consultivo”, in quanto non viene specificato se il parere dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale sia consultivo o vincolante. Noi abbiamo proposto di inserire la parola “consultivo”, perché credo che già nel provvedimento si perda tanto tempo; vi sono linee direttive per l’approvazione dei piani di gestione del cinghiale all’interno delle zone rosse già nel provvedimento, quindi, ogni regione dovrà attenersi a quel piano che è stato approvato. Nel momento in cui la regione si attiene alle linee direttive del piano indicate dal Ministero, credo vi sia la possibilità che la regione possa immediatamente applicare il piano di gestione sul territorio, senza aspettare ulteriore tempo, da parte dell’ISPRA o del Ministero, per avere la conferma se quel piano sia approvato o meno. 

  Quindi, se abbiamo il parere consultivo da parte dell’ISPRA, ecco che le regioni possono immediatamente applicare il piano nel territorio e partire con la gestione; eventualmente, se in fase di verifica sarà rilevato che la regione non si è attenuta alle normative e al regolamento approvato dal Ministero, quel piano verrà sospeso. Quindi, per evitare ulteriori lungaggini e proprio affinché questo piano possa essere applicato immediatamente ed essere efficace, chiediamo sia inserita la parola “consultivo” per quanto riguarda il parere dell’ISPRA, in modo tale che si velocizzi tutta l’attività.

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.10 Caretta, sul quale non si accede all’invito al ritiro. 

  Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.10 Caretta, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 4).

  Passiamo all'emendamento 1.11 Sarli: la presentatrice non accede all’invito al ritiro. 

  Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.11 Sarli, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 5).

  Passiamo all'emendamento 1.13 Caretta, sul quale vi è un invito al ritiro che non è accolto. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.13 Caretta, con il parere contrario della Commissione, del Governo e della V Commissione (Bilancio).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 6).

  Passiamo all'emendamento 1.14 Caretta sul quale vi è un invito al ritiro che non è accolto. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.14 Caretta, con il parere contrario della Commissione, del Governo e della V Commissione (Bilancio).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 7).

  Passiamo all'emendamento 1.100 Sapia, sul quale vi è un invito al ritiro che non è accolto. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.100 Sapia, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 8).

  Passiamo all'emendamento 1.15 Ciaburro: non si accede all’invito al ritiro. 

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.15 Ciaburro, con il parere contrario della Commissione, del Governo e della V Commissione (Bilancio).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 9).

  Passiamo all'emendamento 1.16 Caretta: non si accede all’invito al ritiro. 

  Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.16 Caretta, con il parere contrario della Commissione, del Governo e della V Commissione (Bilancio).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 10).

  Passiamo all'emendamento 1.17 Sarli, sul quale vi è un invito al ritiro che non è accolto. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.17 Sarli, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 11).

  Passiamo all’emendamento 1.19 Sarli.

  Ha chiesto di parlare la deputata Sarli. Ne ha facoltà.

   
  
    DORIANA SARLI (MISTO-M-PP-RCSE). Grazie, Presidente. Proprio perché è un provvedimento con una finalità sanitaria avremmo dovuto vietare qualsiasi forma di caccia collettiva e, grazie ai colleghi del Senato, essa è già stata vietata almeno nelle zone in cui si attuano i piani di abbattimento, perché spaventa molto gli animali e comunque li fa spostare di territorio in territorio. 

  Ma se la finalità è sanitaria, in quelle aree bisogna vietare ogni forma di caccia, non solo quella collettiva. In Commissione agricoltura è stato addirittura inserito un parere, proprio per non spaventare gli animali, nel senso di mettere dei silenziatori alle armi di coloro che faranno i piani di selezione. Tuttavia, le attività venatorie, in quelle aree che non sono neanche soggette alle stesse regole di chi attua poi i piani di selezione, non devono proprio avvenire, ma questa è proprio una logica, non è neanche una questione ideologica. Tra l’altro, la questione ideologica, della quale vengo accusata e veniamo accusati con questi emendamenti, si contrappone molto spesso a un’azione comunque di difesa. Spesso noi ascoltiamo anche molto Federcaccia, che in questo tipo di provvedimento non dovrebbe assolutamente entrare perché sono provvedimenti che parlano di gestione della fauna selvatica ed è innegabile che i cacciatori abbiano un conflitto di interesse; questo è il motivo per il quale li avremmo completamente esclusi, se fosse possibile, da qualsiasi piano di selezione (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Manifesta, Potere al Popolo, Partito della Rifondazione Comunista-Sinistra Europea).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Caretta. Ne ha facoltà.

  
    MARIA CRISTINA CARETTA (FDI). Grazie, Presidente. Ancora una volta si fa una grande confusione tra la gestione e la caccia. Mi permetto di ricordare che un albero da frutto, perché dia frutti sempre più rigogliosi, deve essere irrigato, deve essere gestito dall’uomo, ma deve essere anche potato. Ecco che, allora, qui stiamo parlando di gestione di una specie che è fortemente dannosa per il nostro Paese, per le nostre agricolture, per il nostro made in Italy.

  La collega, Presidente, ci spiegava che all’interno delle aree protette non deve essere fatto il prelievo. Mi dispiace contraddirla ricordando che l’Unione europea è la prima, attraverso le sue direttive, a spiegarci che le aree protette di uno Stato membro devono essere gestite, perché, se non riusciamo a gestire la fauna selvatica, ecco che poi succede quello che sta succedendo oggi, ossia un provvedimento d’urgenza, perché vi è la diffusione della peste suina africana. 

  Allora, credo che la politica, senza ideologia, debba avere il coraggio di scegliere, di scegliere di gestire il nostro Paese per il bene delle nostre attività (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Benedetti. Ne ha facoltà.

  
    SILVIA BENEDETTI (MISTO-M-PP-RCSE). Presidente, solo per ricordare, per suo tramite, alla collega che è proprio questa la questione. Il fatto di confondere l’arboricoltura con la gestione faunistica, e quindi fare un esempio in parallelo che è totalmente diverso come matrice e come gestione, la dice lunga sul fatto che prima togliamo l’ideologia venatoria dalla gestione faunistica (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Manifesta, Potere al Popolo, Partito della Rifondazione Comunista-Sinistra Europea) e prima riusciamo a gestire le popolazioni selvatiche di qualunque tipo che eventualmente creino problemi, dagli ungulati a qualunque cosa. Il problema in Italia è proprio questo, il fatto che le regioni confondano gestione faunistica e caccia. La gestione faunistica richiede uno studio, richiede dei dati, richiede una metodica, e tutto questo non viene fatto. Il fatto di scrivere degli elenchi degli animali cacciati non è gestione faunistica, non si fa così. Ci sono biologi, ci sono zoologi, ci sono un sacco di studiosi che fanno gestione faunistica e la propongono; tuttavia sono inascoltati e si vedono le conseguenze. Quando ci si lamenta della sovrappopolazione dei cinghiali, è perché le regioni fanno caccia, non fanno gestione faunistica.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Liuni. Ne ha facoltà.

  
    MARZIO LIUNI (LEGA). È proprio vero, qua c’è una continua confusione tra caccia e attività di gestione. La gestione va fatta assolutamente anche nelle aree protette, perché, essendo il cinghiale un animale intelligente, si rifugia nelle aree protette e lì riesce tranquillamente a proliferare. Per cui la frase che mi viene in mente è che fare l’ambientalista con il reddito degli agricoltori è facilissimo (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Ciaburro. Ne ha facoltà.

  
    MONICA CIABURRO (FDI). Credo che anche in questo caso ci sia un po’ di confusione esattamente su quello che è il piano di gestione, che parla di gestione e per il quale le regioni utilizzano anche censimenti, attività di studio scientifiche anche rispetto ai numeri, in modo che l’ambiente sia anche controllato rispetto alle specie facendo sì che possano sopravvivere e continuare a vivere. Credo che quel tipo di attacco e di confusione tra la caccia e la gestione, perché in qualche modo gli operatori venatori possono essere anche impiegati in modo gratuito per fare questo tipo di gestione, non porti alla risoluzione del problema fino a quando c’è questa ideologica confusione tra caccia e gestione. La collega prima ha fatto l’esempio dell’albero da frutto, ma posso fare l’esempio del bosco: anche il bosco, se non è gestito, muore, soffoca o non si riproduce in modo corretto e sano, ma si parla di gestione attraverso gli abbattimenti selettivi. Ma sono fatti attraverso dei piani che vengono studiati affinché quel bosco possa vivere e sopravvivere in modo sano. È lo stesso tipo di discorso, basandosi sui dati ISPRA. L’ISPRA non può essere utilizzata a fasi alterne, quando viene comodo e quando invece non viene (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Deidda. Ne ha facoltà.

  
    SALVATORE DEIDDA (FDI). Grazie, Presidente. Insisterò perché purtroppo so cosa vuole dire e molti miei colleghi sanno cosa vuole dire sottovalutare il fenomeno della migrazione e della proliferazione dei cinghiali. Ripeto, quando ci si accorgerà troppo tardi che c’è un sovrannumero, quando se ne accorgeranno gli organismi europei, che vi diranno che bisogna chiudere tutte le regioni perché c’è una proliferazione di animali incontrollata, non cinghiali, ma animali selvatici che si accoppiano e proliferano, quando chiuderanno i caseifici e quando non potrete più esportare i vostri prodotti per tutte queste teorie contro la caccia e contro i cacciatori, quando inquinate questo dibattito in quest’Aula su una cosa con cui la caccia non c’entra niente, allora dovrete giustificarvi con gli imprenditori che saranno in ginocchio (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.19 Sarli, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 12).

  Passiamo all’emendamento 1.20 Ciaburro. Ha chiesto di parlare la deputata Ciaburro. Ne ha facoltà.

  
    MONICA CIABURRO (FDI). Presidente, questo emendamento cerca di mettere, anche qui, un po’ di ordine temporale. La forma collettiva di abbattimento all’interno delle aree rosse è stata vietata, proprio perché, nel momento in cui le recinzioni non sono ancora in essere, questa porterebbe a una maggior dispersione dei capi al di fuori di queste aree. Con questo emendamento chiediamo, per essere molto più precisi e tempistici nell’affrontare l’emergenza, che, una volta installate le recinzioni, venga prevista di nuovo questa forma collettiva, che chiaramente è più in forza e può determinare un successo più rapido (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Sarli. Ne ha facoltà.

  
    DORIANA SARLI (MISTO-M-PP-RCSE). Grazie, Presidente. Dico, per il suo tramite, alla collega che se le recinzioni, di cui si è parlato come mezzi di prevenzione, sono state tanto criticate da essere giudicate da loro inefficaci, non capisco come poi, mettendo le recinzioni, potremmo autorizzare anche la caccia collettiva, che fa spostare gli animali enormemente. Allora, le recinzioni sono efficaci o non sono efficaci? Questa è la domanda (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Manifesta, Potere al Popolo, Partito della Rifondazione Comunista-Sinistra Europea).

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.20 Ciaburro, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 13).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.22 Ciaburro, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 14).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.23 Ciaburro, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 15).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.24 Ciaburro, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 16).

  Passiamo all’emendamento 1.25 Sarli. Ha chiesto di parlare la deputata Sarli. Ne ha facoltà.

  
    DORIANA SARLI (MISTO-M-PP-RCSE). Grazie, Presidente. Con questo emendamento poniamo l’attenzione, sempre all’interno, però, delle aree infette, sui suini sani detenuti come animali da compagnia per evitare che venga applicato il concetto di abbattimento preventivo anche su questi. So che in quest’Aula è difficile immaginare che uno possa avere un suino come animale da compagnia, ma accade. Chiediamo che su questi, che vivono in completo isolamento e non hanno contatti con altri animali, vengano applicate tutte le misure di biosicurezza non cruente affinché si accerti realmente la presenza o meno della malattia, senza prevedere nessun tipo di abbattimento preventivo. Questo risponderebbe anche al criterio che rientrano anche in un’altra categoria, se li vogliamo categorizzare. 

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.25 Sarli, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 17).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 1.27 Ciaburro, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 18).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo aggiuntivo 1.01 Caretta, con il parere contrario della Commissione, del Governo e della V Commissione (Bilancio).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 19).

  Passiamo all’emendamento 2.1 Ciaburro.

  Ha chiesto di parlare la deputata Ciaburro. Ne ha facoltà.

   
  
    MONICA CIABURRO (FDI). Intervengo brevemente, Presidente. In questo emendamento, considerato che è previsto un indennizzo per quelle attività agricole all’interno di queste aree, si chiede di rispettare anche l’integrità fondiaria, proprio per contemplare anche questo tipo di indennizzo e semplicemente per dare uno strumento in più affinché chi subisce danni, rispetto a questa attività di prevenzione, contenimento ed eradicazione, possa essere indennizzato. Quindi, per ampliare un po’ l’attenzione all’integrità fondiaria.

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 2.1 Ciaburro, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 20).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 2.2 Ciaburro, con il parere contrario della Commissione, del Governo e della V Commissione (Bilancio).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 21).

  Passiamo all’emendamento 2.3 Caretta.

  Ha chiesto di parlare la deputata Caretta. Ne ha facoltà.

  
    MARIA CRISTINA CARETTA (FDI). L’emendamento prevede lo stanziamento di 10 milioni di euro per l’anno 2022, mediante il Fondo per far fronte alle esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione. Questo Fondo è rimpinguato tutti gli anni proprio per far fronte a queste emergenze, e riteniamo che la corresponsione di 10 milioni di euro possa essere data alla filiera suinicola. Troviamo del tutto insensato che le risorse previste dal decreto sulla peste suina africana vadano a ridurre lo stanziamento per la filiera suinicola, così come è stato deciso al Senato. Quindi, con questo emendamento, abbiamo trovato un altro fondo per sostenere la filiera suinicola, perché, Presidente, questa filiera, oggi, oltre a dover affrontare la situazione economica, con il problema del reperimento delle materie prime e dell’aumento dei costi delle materie prime e del gas, viene ad essere ulteriormente vessata proprio per il problema della peste suina africana. Questo ulteriore aggravio che colpisce il nostro settore dell’allevamento e la nostra filiera suinicola è dovuto proprio al fatto che la politica non ha saputo decidere di prendere alcune misure, così come avevamo suggerito, come Fratelli d’Italia, già nel febbraio 2020. Se questo Parlamento e questo Governo avessero dato ascolto alle proposte che avevamo fatto, come Fratelli d’Italia, oggi probabilmente non saremmo qui a discutere di questo provvedimento. Riteniamo che questa sia la minima attenzione che il Governo debba riservare alla filiera suinicola italiana, fortemente messa alla prova proprio a causa di una mancanza di decisione da parte della politica. Quindi, chiediamo che siano stanziati questi 10 milioni e siano presi dalla dotazione economica del Fondo per le esigenze indifferibili (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 2.3 Caretta, con il parere contrario della Commissione, del Governo e della V Commissione (Bilancio).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 22).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 2.4 Caretta, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 23).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 2.6 Ciaburro, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 24).

  Passiamo all’emendamento 2.7 Ciaburro.

  Ha chiesto di parlare la deputata Ciaburro. Ne ha facoltà.

   
  
    MONICA CIABURRO (FDI). Questo emendamento porta l’attenzione sulla sostanza di una legge di questa natura perché, ovviamente, non si possono fare azioni né di contenimento né di altro genere, con personale qualificato e competente, senza le risorse. Allora, noi chiediamo con questo emendamento non di immaginare delle risorse economiche in più ma invece di prevederle. Anzi, sarebbe opportuno e doveroso capire che questo strumento legislativo non sarà sufficiente, in termini economici, né per la risultante operativa e pratica, per l’azione di contenimento e di istituzione di tutte quelle recinzioni o interventi mirati, con personale qualificato, né d’altra parte per risarcire tutti i danni di un settore, il comparto suinicolo, e di tutta la filiera che da lì parte per creare l’eccellenza del nostro made in Italy attraverso la trasformazione di quelle carni. Quindi, io credo che, guardando al futuro con un po’ d’anticipo, bisognerebbe prevedere risorse da destinare a questo tipo di azioni nell’ambito di questo provvedimento. Ecco perché chiedo di darci un segnale di speranza, attraverso  il voto favorevole su questo emendamento (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 2.7 Ciaburro, con il parere contrario della Commissione, del Governo e della V Commissione.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 25).

  Dovremmo ora passare agli ordini del giorno. Tuttavia, essendone testé pervenuti alcuni che sono stati appena portati a conoscenza del rappresentante del Governo, su richiesta del sottosegretario Costa sospendiamo la seduta per 20 minuti, al fine di consentirgli di esprimere il parere. 

  La seduta riprenderà alle ore 11, 20.

  
    La seduta, sospesa alle 11, è ripresa alle 11,30.
  

  
    PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Avverto che, consistendo il disegno di legge di un solo articolo, non si procederà alla votazione dell’articolo unico, ma, dopo l’esame degli ordini del giorno, si procederà direttamente alla votazione finale, a norma dell’articolo 87 comma 5 del regolamento.

   
  
    
      (Esame degli ordini del giorno - A.C. 3547)
    
  

  PRESIDENTE Passiamo agli ordini del giorno presentati (Vedi l'allegato A). Se nessuno chiede di intervenire per illustrare gli ordini del giorno, invito il rappresentante del Governo ad esprimere il parere.

  
    ANDREA COSTA, Sottosegretario di Stato per la Salute. Grazie, Presidente. Per quanto riguarda l’ordine del giorno n. 9/3547/1 Cadeddu, il parere è favorevole con la seguente riformulazione: aggiungere le parole: “ad esclusione dei comuni confinanti con le zone infette”. Sull’ordine del giorno n. 9/3547/2 Parentela, il parere è favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di”. Sugli ordini del giorno nn. 9/3547/3 Ruggiero, 9/3547/4 Galizia e 9/3547/5 Nevi il parere è favorevole. Sull’ordine del giorno n. 9/3547/6 Caretta il parere è favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di”. Sull’ordine del giorno n. 9/3547/7 Ciaburro, il parere è favorevole con riformulazione: “a valutare la possibilità di”. Sull’ordine del giorno n. 9/3547/8 Fornaro il parere è favorevole.

  Per quanto riguarda l’ordine del giorno n. 9/3547/9 Deidda, vi è parere favorevole per quanto riguarda il primo impegno, parere favorevole per quanto riguarda il secondo impegno con la seguente riformulazione: aggiungendo le parole “da e per la Sardegna” e, per quanto riguarda il terzo impegno, parere favorevole con la riformulazione: “a valutare l’opportunità di”.

  Sull’ordine del giorno n. 9/3547/10 Foscolo il parere è favorevole. Sull’ordine del giorno n. 9/3547/11 Golinelli il parere è favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di”. Sull’ordine del giorno n. 9/3547/12 Gastaldi il parere è favorevole con riformulazione: “nel rispetto dei vincoli di bilancio”. Sull’ordine del giorno n. 9/3547/13 Bubisutti il parere è favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di” e “nei limiti di bilancio”. Sull’ordine del giorno n. 9/3547/14 Patelli il parere è favorevole con riformulazione: espungere le parole “dei carabinieri forestali”. Sull’ordine del giorno n. 9/3547/15 Lolini il parere è favorevole con riformulazione: anche qui espungere le parole “dei carabinieri forestali”. Sull’ordine del giorno n. 9/3547/16 Racchella il parere è favorevole con riformulazione: “a valutare la possibilità di”. Sull’ordine del giorno n. 9/3547/17 Viviani il parere è favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di”. Sugli ordini del giorno nn. 9/3547/18 Liuni e 9/3547/19 Labriola il parere è favorevole. Sull’ordine del giorno n. 9/3547/20 Sarli il parere è favorevole al primo impegno, favorevole al secondo impegno e favorevole al terzo impegno con riformulazione: siano espunte le parole “e in quelle confinanti”.

  
    PRESIDENTE. Ordine del giorno n. 9/3547/1 Cadeddu, favorevole con riformulazione. Lo accetta? Perfetto. Ordine del giorno n. 9/3547/2 Parentela, favorevole con riformulazione. Lo accetta? Perfetto. Ordine del giorno n. 9/3547/3 Ruggiero, favorevole; n. 9/3547/4 Galizia, favorevole; n. 9/3547/5 Nevi, favorevole; n. 9/3547/6 Caretta, favorevole con riformulazione, lo accetta; n. 9/3547/7 Ciaburro, favorevole con riformulazione, lo accetta; n. 9/3547/8 Fornaro, favorevole; n. 9/3547/9 Deidda, favorevole con riformulazione, va bene; n. 9/3547/10 Foscolo, favorevole; n. 9/3547/11 Golinelli, favorevole con riformulazione, va bene; n. 9/3547/12 Gastaldi, favorevole con riformulazione, va bene; n. 9/3547/13 Bubisutti, va bene; n. 9/3547/14 Patelli, va bene; n. 9/3547/15 Lolini, va bene; n. 9/3547/16 Racchella, va bene; n. 9/3547/17 Viviani, va bene; n. 9/3547/18 Liuni, favorevole; n. 9/3547/19 Labriola, favorevole; n. 9/3547/20 Sarli, favorevole con riformulazione, lo accetta, perfetto.

  È così esaurito l’esame degli ordini del giorno presentati.

  
    
      (Dichiarazioni di voto finale - A.C. 3547)
    
  

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale. Ha facoltà di intervenire per dichiarazione di voto la deputata Silvia Benedetti, prego.

  
    SILVIA BENEDETTI (MISTO-M-PP-RCSE). Se è comprensibile la necessità di questo provvedimento di ordine sanitario, meno sensata è la sua strutturazione. Il decreto si è reso necessario per la rilevazione, nei cinghiali, di peste suina africana, sinora limitata alle regioni di Liguria e Piemonte, dove, da fine dicembre a inizio marzo, su 420 campioni esaminati, un’ottantina sono risultati positivi. Il provvedimento, però, dà la possibilità di implementare piani di eradicazione della peste suina, attraverso l’attuazione di piani di abbattimento dei cinghiali, anche in regioni esenti dal virus. Questo dimostra che non viene considerato il parere dell’ISPRA secondo cui non esiste alcuna relazione tra la densità dei cinghiali sul territorio e la possibilità di diffusione della peste suina africana. Perciò perché perseguire la riduzione del numero di cinghiali allo scopo di eradicare il virus, ancor più in regioni e aree da questo indenni? È, peraltro, evidente che tanti colleghi confondono il Piano sanitario e il Piano venatorio. Addirittura, alcuni non volevano assoggettare i piani di controllo del cinghiale al parere tecnico dell’ISPRA.

  La confusione è evidente anche tra gestione faunistica e caccia. Salvo in un paio di regioni, la gestione faunistica non viene quasi mai attuata, perché manca di un metodo scientifico serio, perciò è totalmente sovrapponibile con la caccia. Le regioni attuano la caccia e pensano sia gestione faunistica. Lo vediamo anche attraverso la quantità di ricorsi amministrativi, accolti tutti gli anni, contro piani venatori e calendari faunistici regionali pressappochisti e infondati. Questo la dice lunga su cosa rischiamo con questo provvedimento, che non limita l’azione di controllo al cinghiale solo alle aree dove è rilevata la peste suina africana.

  Se non vi è relazione tra la densità dei cinghiali sul territorio e la possibilità di diffusione della peste suina africana, tale relazione, invece, si verifica negli allevamenti suinicoli, tant’è che in Piemonte è in corso il piano di depopolamento dei suini domestici a rischio contagio, in accordo con i titolari degli allevamenti. Considerato che solo in Piemonte ci sono un milione e 500 mila suini, con una media di animali per allevamento di oltre 500 capi, è facile capire come la peste suina non sia un problema di fauna selvatica, ma sia più un problema per il nostro sistema produttivo. Questa potrebbe essere l’occasione per rivederlo, perché proseguire con allevamenti così intensivi non ha alcun senso, né dal punto di vista sanitario, né ambientale, né, tanto meno, etico.

  Tornando al decreto, se il problema è lo spostamento dei cinghiali, va da sé che dovrebbe esserci la totale sospensione della caccia, e non solo di quella al cinghiale. Infatti, l’azione di disturbo e, quindi, la dispersione del cinghiale si può verificare con qualunque tipo di caccia, mi sembra evidente.

  Per i rischi e le criticità rilevate, nonostante l’importanza del provvedimento, annuncio, perciò, il voto contrario, mio e delle colleghe di Manifesta.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Fornaro, ne ha facoltà.

  
    FEDERICO FORNARO (LEU). Grazie, signor Presidente. Signor sottosegretario, la questione relativa alla peste suina, che giustamente è stata attenzionata dal Governo, prima con un’ordinanza congiunta del Ministro della Salute e del Ministro dell’Agricoltura e, poi, oggetto di un decreto, è una questione nazionale. Vorrei iniziare ricordando i rischi a cui andiamo incontro; il rischio, ovviamente, è che se la diffusione andasse oltre i confini dell’attuale cosiddetta “zona rossa” ci troveremmo a mettere a rischio l’intera filiera suinicola italiana, il cui valore economico è stimato attorno al miliardo e mezzo o 2 miliardi di euro, ossia rischieremmo di veder bloccate tutte le esportazioni verso altri Paesi, perché - lo ricordo - il virus alla base della peste suina africana persiste anche nel prodotto macellato e quindi - lo dico banalmente - può essere trasportato anche attraverso un salame o un altro prodotto derivante dal maiale.

  Siamo, quindi, in un’emergenza vera, vorrei sottolinearlo con forza, un’emergenza di tipo economico, oltre che, ovviamente, di tipo sanitario, ed è la ragione per la quale c’è stato l’intervento del Ministero, a tutela della salute animale.

  Credo che, nel dibattito che ho ascoltato sugli emendamenti, non siano emerse alcune questioni. In primo luogo, ci troviamo di fronte ad un virus e l’approccio che dovremmo avere tutti dovrebbe essere quello di seguire la scienza, esattamente come abbiamo fatto, fortunatamente non ascoltando molte sirene, con il COVID-19. Qual è stata l’indicazione che è arrivata dall’Europa, che è stata oggetto di sberleffi, di attacchi, di ironia? È ovvia, da un punto di vista scientifico: la soluzione che è stata adottata, dove questo è stato reso possibile dall’orografia, è stata molto semplice ed è stata quella di individuare l’area infetta, recintarla e, per dodici mesi, non fare entrare nessuno. Questa è la soluzione ideale. Ovviamente, la soluzione ideale che la scienza ci indica va adattata ed è quello che è stato fatto con la prima ordinanza. Ci troviamo, infatti, di fronte a oltre 100 comuni, alcuni dei quali fortemente antropizzati. Ricordo che nel primo elenco c’era la città di Genova, non c’era semplicemente il comune di Fraconalto, ultimo comune a cavallo tra Liguria e Piemonte, ma c’era addirittura il capoluogo della regione. È stata individuata una zona ed è stata vietata una serie di attività, principalmente quelle turistico-ricreative, e si è invece salvata il più possibile l’economia del bosco. È ovvio che questo ha suscitato proteste in un clima che era già caratterizzato dalle restrizioni legate al COVID; posso essere testimone, abitando in quei territori, di proteste molto vibrate. Accanto a questo si sono inserite - e tengo a sottolineare che i due percorsi tendono ad incrociarsi, ma arrivano da momenti distinti - la questione dei cinghiali e degli ungulati e quella della peste suina, perché è evidente che tra i possibili principali vettori che aiutano lo spostamento del virus ci sono i cinghiali che, come tutti sanno, possono percorrere in una notte alcune decine di chilometri e, quindi, spostarlo. 

  Allora, qui è il vero punto: riguardo alla questione dei cinghiali, del sovrappopolamento di alcuni territori, ci troviamo di fronte a un problema reale e non inventato. Personalmente, sono totalmente contrario alle guerre di religione. Ci troviamo in un’emergenza, questa emergenza va affrontata. Vorrei sottolineare due aspetti, che credo in quest’Aula vadano sottolineati. Innanzitutto, non ci troviamo di fronte a un sovrappopolamento di cinghiali intesi come specie originaria, cioè, per essere chiari, piccoli animali o, comunque, animali di taglia piccola o media. Ci sono, ormai, nei nostri territori quelli che vengono chiamati cinghiali ma che, in realtà, sono incroci progressivi e arrivano a superare il quintale e mezzo, ponendo anche problemi seri alla circolazione stradale. Infatti, il numero di incidenti provocati da questi animali e dai caprioli è in crescita in alcuni territori, in crescita esponenziale. 

  C’è poi un altro elemento, perché sembra, altrimenti, che parliamo di un bosco incantato. Secondo le prime stime - l’ISPRA ci fornirà quelle ufficiali ma credo che siano credibili - in un territorio che non è zona rossa ma è zona di rispetto, nell’Astigiano, tra Calamandrana, Canelli e Monastero Bormida, anche secondo la valutazione che faceva l’altro giorno un veterinario che lavora lì da anni, ci sono 20.000 cinghiali! Tra Ovadese e Acquese, il cuore di questo territorio rosso, la stima è di 50.000 cinghiali! Allora, tutti i ragionamenti e tutte le critiche devono confrontarsi con questi numeri, che sono numeri pericolosi sia rispetto alla peste suina e alla sua diffusione sia perché provocano problemi seri alla circolazione stradale. Inoltre, sono un danno permanente e costante per le attività agricole - lo ricordo - di collina e delle aree marginali, già in forte difficoltà e già con problemi maggiori rispetto all’agricoltura di pianura. Detto in altri termini, io ho visto con i miei occhi agricoltori e viticoltori abbandonare l’attività dopo che, in un anno di siccità come è stato qualche anno fa e come rischia di ripetersi quest’anno, i cinghiali, avendo sete e non trovando acqua, sono andati a mangiare l’uva perché era l’unico succo che trovavano. Guardate, vedere piangere questi agricoltori e vederli abbandonare questi territori non è accettabile. Si trovino le soluzioni, ci si faccia governare dall’Ispra, ma non si può combattere una guerra di religione che alla fine pagheranno, e pagano, gli agricoltori. 

  Per quel che riguarda i suini e gli allevamenti - giusto per non fare confusione - segnalo che, ad oggi, nessun suino di allevamento è stato trovato infetto, anche perché, come potrebbero dirci i colleghi della Sardegna, si parla di peste suina ma il ceppo è differente: il ceppo sardo appartiene a una certa categoria e quello ligure e piemontese ad un’altra. 

  Credo che in questo provvedimento ci siano cose importanti, che devono essere ovviamente adattate, e che occorra avere un atteggiamento flessibile nei confronti delle attività outdoor. Per essere chiari, un conto è andare nel bosco, altra cosa è camminare su sentieri e strade bianche. Questa seconda fattispecie dovrebbe essere, a nostro giudizio, oggetto di deroga, cosa che sta avvenendo, per quel che riguarda la provincia di Alessandria, con deroghe della ASL. Invece, per quel che riguarda la Liguria un’iniziativa della regione ci ha lasciato molto perplessi perché noi crediamo che alcune decisioni fondamentali, come quelle della deroga, vadano assunte dal commissario. Mi rivolgo al rappresentante del Governo: se viene nominato un commissario, e noi siamo stati tra i primi a chiederlo, a quel commissario devono essere dati tutti i poteri e le regioni devono essere coordinate. Cioè, noi non possiamo trovarci con fattispecie analoghe tra due regioni e con provvedimenti restrittivi differenti. Non li capisce il cittadino e questo finisce per essere un boomerang, perché è il caos istituzionale e non è - lo sottolineo - accettabile.

  In ultimo, ringrazio il Governo per aver approvato un ordine del giorno a mia prima firma. Il “Sostegni-ter” prevede una serie di interventi a sostegno della filiera suinicola. Non ci sono - e vanno trovati - spazi e risorse per ristorare quelle attività di ristorazione e bed and breakfast che vivevano attorno a un’economia di turismo lento e che in quei territori - penso al Parco del Faiallo, penso a Capanne di Marcarolo e ad altri territori - avevano iniziato a ridare vita a quelle montagne, anche con attività economiche. Bisogna ristorarli perché il danno della mancata possibilità di fare attività outdoor è evidente. Insomma, noi crediamo che questo sia un provvedimento giusto, che occorra continuare a tenere forte attenzione su questo aspetto, anche perché il virus corre e, se noi non interveniamo, rischiamo di avere una situazione che potrebbe essere anche disastrosa. Per queste ragioni il gruppo Liberi e Uguali voterà a favore del provvedimento (Applausi dei deputati del gruppo  Liberi e Uguali).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Bologna. Ne ha facoltà.

  
    FABIOLA BOLOGNA (CI). Grazie, Presidente. Lo spettro della peste suina africana, dopo essersi aggirato per l’Europa nei primi giorni dell’anno, è arrivato in Italia. Nel 2014 è esplosa un’epidemia in alcuni Paesi dell’Est e da allora la malattia si è diffusa in altri Stati membri; dal 7 gennaio 2022 ne è stata accertata la presenza nelle popolazioni di cinghiale nei territori delle regioni Piemonte e Liguria. Si tratta di una grave malattia virale e il decreto-legge n. 9 del 2022 predispone misure urgenti per arrestarne la diffusione, visto che tale malattia, benché non sia trasmissibile all’uomo, è altamente contagiosa e colpisce i suini domestici e selvatici e i ceppi più aggressivi del virus sono generalmente letali. Il decreto-legge è finalizzato a prevenire e a contenere la diffusione, con piani di intervento appositi e urgenti, in conformità con la normativa comunitaria. 

  Infatti, non esistendo un vaccino né una terapia, è necessario l’abbattimento di animali malati. Inoltre, sono previste modalità attuative dei suddetti piani, al fine di vigilare sul corretto svolgimento delle operazioni, così da ridurre sia i rischi sanitari sia l’impatto economico. Per garantire la sicurezza dei cittadini, gli animali abbattuti nell’ambito delle azioni previste dal presente decreto sono sottoposti alle attività di ispezione e controllo igienico-sanitario secondo quanto previsto dalle disposizioni regionali in materia. 

  È prevista la nomina di un commissario straordinario, con compiti di coordinamento e monitoraggio delle azioni e delle misure poste in essere. Quest’ultimo coordina i servizi veterinari delle aziende sanitarie locali competenti, le strutture sanitarie pubbliche e le strutture amministrative e tecniche regionali. Il commissario si avvale del supporto dell’Unità centrale di crisi istituita presso il Ministero della Salute e integrata con rappresentanti dell’ISPRA e rappresentanti del MiTE. 

  I due anni di pandemia che ci lasciamo alle spalle sono sintomatici di quante cautele occorre predisporre al fine di arginare la diffusione di virus letali. In questo caso, benché, come anticipato, si tratti di un virus che colpisce solo specie animali, è evidente la portata del rischio su tutta la filiera produttiva interessata. 

  Si tratta di una malattia che non può e non deve sottovalutarsi, viste sia la messa in pericolo del sistema produttivo che, naturalmente, le ripercussioni economiche. Basti pensare che le conseguenze delle malattie animali sono spaventose per il comparto alimentare. Inoltre, ad essere messo a rischio è anche il patrimonio animale: occorre contemperare l’esigenza di arginare la diffusione della peste suina con quella di tutelare le biodiversità, al fine di gestire al meglio il patrimonio zootecnico, di tutelare il suolo, le produzioni zoo-agroforestali e di garantire il rispetto di standard igienico-sanitari su tutto il territorio nazionale. Per questo, annunciamo il voto favorevole di Coraggio Italia (Applausi dei deputati del gruppo Coraggio Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Gadda. Ne ha facoltà.

  
    MARIA CHIARA GADDA (IV). Grazie, Presidente. Abbiamo osservato, in questi mesi, quali sono gli effetti di una pandemia, cosa porta una pandemia in termini di costi sociali, in termini di costi economici devastanti, diretti e indiretti; allo stesso tempo, quello che abbiamo vissuto ci dice un’altra cosa, ossia che, di fronte a una pandemia - e la peste suina africana ha queste caratteristiche - bisogna agire con tempestività e con chiarezza normativa. 

  E, con la medesima chiarezza, consentitemi di dire che noi avremmo potuto discutere di questo tema già a gennaio 2020. L’allora Ministra delle politiche agricole Teresa Bellanova aveva scritto un testo, condiviso con le associazioni di categoria, che era stato ampiamente analizzato e dovette scrivere per ben due volte all’allora Presidente del Consiglio Conte perché potesse essere messo in calendario al Consiglio dei Ministri (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva). Quindi, oggi noi ci troviamo tardivamente a rincorrere un problema, un tema che, già nel 2020, era all’orizzonte. Non erano ancora stati trovati e identificati casi sul suolo nazionale, ma dobbiamo sapere - perché è giusto dirlo in quest’Aula - che questo fenomeno è noto all’Europa, non soltanto per il caso della Sardegna, dal 1978, ma, soprattutto, per la diffusione della peste suina africana nei Paesi dell’Est Europa, dal 2014, e ben sappiamo - come è già stato detto e ripetuto in quest’Aula - che questo è un fenomeno che corre veloce, che cammina, che si muove, non è un fenomeno statico. Quindi, oggi più che mai, in quest’Aula dobbiamo ribadire quanto sia necessario fare chiarezza, dire la verità, e questa verità ci serve per prevenire, per agire. 

  Allo stesso modo, questo provvedimento inserisce alcune misure di chiarezza normativa anche con riferimento ai poteri straordinari del commissario. Infatti, la macchina organizzativa e la procedura di gestione non devono trovare intoppi in questo percorso. Perché era necessario, allora, addirittura nel 2020, mettere in atto un provvedimento di questo tipo, peraltro con un testo che, rispetto a quello che voteremo oggi, fosse maggiormente dettagliato, anche rispetto ad altri temi afferenti alla gestione della peste suina africana e anche alla gestione, per esempio, delle carni da fauna selvatica? Presidente, lo dico soprattutto al Governo: quando ci sono le pandemie, bisogna avere procedure chiare e identificate e, sulle pandemie, soprattutto nel mondo agricolo, in termini di diffusione di fitopatie, in termini di diffusione di virus che colpiscono il mondo animale, le procedure sono standardizzate, sono chiare; si sa già cosa si deve fare quando esiste una pandemia che colpisce il mondo agricolo e agroalimentare. 

  E la tempestività è fondamentale, perché? Perché gli impatti economici e sociali possono essere devastanti in termini di costi diretti. Il primo è immediato, è lampante, lo abbiamo già sperimentato in Sardegna con il divieto delle esportazioni. E dirlo oggi, in un momento in cui il mondo agricolo e anche quello della trasformazione agroalimentare sono in una crisi pesantissima di sistema, con le lunghe code della pandemia, ma anche con l’aumento dei costi energetici, vale a maggior ragione, in un momento in cui davvero vi è il rischio di mettere in crisi la sostenibilità del nostro sistema agricolo e agroalimentare. 

  Lo stesso vale anche per i costi indiretti, perché - lo ha ripetuto bene il collega che mi ha preceduto - le misure di contenimento, soprattutto nella zona rossa, prevedono una fortissima limitazione di tutte quelle attività che non sono direttamente connesse all’allevamento, ma che riguardano l’attività turistica o l’attività ricreativa dei cittadini, perché la peste suina ha un veicolo importante nella fauna selvatica, quindi nei cinghiali, ma si diffonde anche attraverso il calpestio delle persone. Quindi, davvero, queste misure possono portare in un territorio, in un momento come questo in cui dobbiamo pensare alla rinascita e alla ripartenza, effetti economici devastanti in termini di chiusura di attività e di perdita di quote di mercato. Noi dobbiamo evitare che la peste suina colpisca i nostri allevamenti, le nostre imprese della trasformazione, perché questo non significa soltanto costi diretti in quel momento, ma significa anche perdita di quote di mercato. Quello che faticosamente abbiamo conquistato con il made in Italy non può essere perso perché poi ci sarà qualcun altro all’orizzonte. Allo stesso tempo - questo è altrettanto noto - il tema dei ristori dei danni provocati dalla fauna selvatica è un fatto che si ripropone ad ogni legge di bilancio e, anche in questo senso, non sono sufficienti, perché le produzioni agricole e dell’allevamento non subiscono soltanto quel costo diretto, ma il costo determinato dalle perdite di opportunità, presenti e future.

  E consentitemi un’altra osservazione, perché oggi, dopo la pandemia che abbiamo vissuto, è anche il tempo della verità: quando ci sono delle pandemie, la linea di comando, le procedure e quello che deve essere fatto devono essere chiari. Noi abbiamo vissuto già un’epoca di commissari nella gestione di fitopatie. Pensiamo a quanto è successo in Puglia con la Xylella: se al commissario dell’allora Governo Renzi fosse stato consentito di gestire quel fenomeno, oggi non avremmo milioni di piante malate, non avremmo un’economia, come quella pugliese, totalmente devastata (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva). 

  Da questo punto di vista, davvero spero che il commissario straordinario designato per la gestione della peste suina, non subisca da parte delle regioni  lo stesso trattamento subito dal commissario definito dal Governo in Puglia, perché le regole ci sono, vanno fatte applicare e, in certi casi, come nel caso della peste suina, quando non c’è cura e quando non c’è vaccino, l’unica soluzione, purtroppo, è l’abbattimento e sono le misure di contenimento. 

  Nell’ultima parte del mio intervento, consentitemi di porre un altro tema. Oggi ci apprestiamo a  votare un provvedimento operativo e tecnico per il contenimento della diffusione della peste suina africana, ma quello della gestione della fauna selvatica è un tema importante e fondamentale – eccome! - nel nostro Paese, perché abbiamo una legge, quella sulla gestione della caccia e della fauna selvatica, che ormai ha trent’anni. Io credo che, con la serenità di un dibattito che non deve essere strumentale, noi abbiamo bisogno di analizzare quello che è stato fatto in questi trent’anni e capire come gestire un fenomeno che ha un impatto, dal punto di vista economico, non soltanto sulle produzioni agricole, agroalimentari e della trasformazione, ma ha anche impatti, ormai pesantissimi, rispetto agli incidenti stradali, rispetto alla sanità pubblica, rispetto a tante questioni che riguardano la normale convivenza dei cittadini, non soltanto nelle aree rurali ma ormai anche nelle aree metropolitane. 

  Credo che oggi in quest’Aula, a partire da un fenomeno molto puntuale, da un tema molto puntuale come quello del contenimento della peste suina, dobbiamo dire che tra tutti noi abbiamo bisogno di coerenza. Noi abbiamo la possibilità, anche in questa legislatura, di approvare delle misure chirurgiche, serene, corrette, che possano dare alle regioni la responsabilità di operare. Quando si dà una responsabilità, quella responsabilità poi deve essere esercitata; ciò vale nel rapporto sano e costruttivo che dovrà esserci in termini di coordinamento col commissario straordinario, ma vale a maggior ragione per un coordinamento che è necessario anche sulla gestione della fauna selvatica nel nostro Paese, perché questo, appunto, è nell’interesse economico del Paese, ma anche nell’interesse sociale. Pertanto, credo che su questi temi non si debba fare becera propaganda politica, ma i fatti. Credo che abbiano bisogno oggi di un approccio più laico, meno strumentale, richiamando ciascuno alla propria responsabilità. Io sono certa che il Parlamento saprà trovare una via e lo stesso invito lo rivolgo al Governo. Non è stato possibile due anni fa per tanti veti, per tanti non detti, per tanto non fatto e, quindi, questo intervento mi sarebbe piaciuto poterlo fare in altri termini due anni fa, commentando il testo che aveva scritto, che aveva portato all’attenzione del Consiglio dei Ministri l’allora Ministra Teresa Bellanova. Spero che questo primo testo sia l’occasione per riportare maggiore serenità a un tema che non è più prorogabile. Con queste motivazioni annuncio il voto favorevole del gruppo di Italia Viva (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Ciaburro. Ne ha facoltà.

  
    MONICA CIABURRO (FDI). Grazie, Presidente. A breve ci appresteremo a votare un provvedimento atteso per troppo tempo dal territorio, dopo mesi di segnalazioni e campanelli di allarme divenuti non più trascurabili dopo il rinvenimento di una carcassa infetta da peste suina africana il 7 gennaio scorso, in provincia di Alessandria. 

  PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ANDREA MANDELLI (ore 12,03)

  
    MONICA CIABURRO (FDI). Il resto della storia lo conosciamo: i casi si sono in poco tempo moltiplicati e propagati, colpendo un’area che comprende Piemonte e Liguria. Come evidenziato ieri sera dalla collega Caretta in discussione generale, ma anche dai colleghi al Senato, purtroppo questo decreto-legge costituisce l’esempio perfetto di troppo poco, troppo tardi (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Fratelli d’Italia è da oltre due anni che con diversi atti parlamentari chiede misure di controllo e prevenzione della diffusione di PSA, poiché, come abbiamo visto, anche all’atto pratico, è una malattia ad altissimo livello di contagio e diffusione per la quale non ci sono medicine. Purtroppo, le nostre grida allarme non sono state ascoltate ed invece di tratteggiare un perimetro e considerare tutte quelle misure necessarie per rispondere alle esigenze di prevenzione e sicurezza, anche economica, per i territori, abbiamo di nuovo, anzi, avete di nuovo rincorso l’ennesima emergenza. L’idea generale è che chi è responsabile o attento ha iniziativa ed agisce prima di esservi costretto dagli eventi; invece, siamo sempre a rincorrere gli eventi senza quella capacità di anticipare quelli che sono i problemi. Questo significa prendere misure anticipatorie per scongiurare problemi ed emergenze prima che si manifestino, dando luogo ad una gerarchia dei bisogni tale per cui più importante è la figura che deve decidere e maggiore lungimiranza è attesa nel prendere queste misure anticipatorie. Credo sia pacifico che quando l’onere dell’intervento è in capo allo Stato ci si aspetta il massimo livello di lungimiranza possibile, con ossequioso rispetto dei cittadini a cui lo Stato stesso deve la sua esistenza, con una profonda conoscenza di quei bisogni, con una profonda conoscenza delle necessità che il Paese richiede. Non è il caso di questo decreto-legge, né di questa maggioranza politica che ha agito in questa, come ormai in ogni altra occasione, costretta dagli eventi. La peste suina africana è una malattia che non colpisce l’uomo, ma è devastante per il nostro comparto suinicolo e per l’universo di allevamenti e filiere che alimentano le nostre eccellenze made in Italy. Maiali e cinghiali sani possono venire infettati anche con un semplice contatto con animali infetti, come possono essere i cinghiali selvatici o le carcasse di animali morti a causa della PSA.

  L’infezione può diffondersi anche tramite ingestione di prodotti a base di carne infetta o con il contatto con oggetti contaminati dal virus o con morsi di zecche infette. Il tasso di letalità per i suini è molto elevato, vicino al 100 per cento, portando alla morte dell’animale in circa dieci giorni. Alla luce di questi elementi è evidente che una strategia di contenimento ed eradicazione della peste suina passa anche da una strategia di controllo e contenimento dei cinghiali sul territorio. Siamo tutti consapevoli che il problema della gestione era precedente a quello, adesso, della rincorsa alla pandemia (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia), nonostante tutte le dichiarazioni sui palchi delle associazioni di categoria, la vicinanza sempre manifestata a questo problema, ma senza quella declinazione operativa per cercare di risolvere i problemi. Voglio fare questo passaggio, signor Presidente, perché è ormai sotto gli occhi di tutti il fatto che la popolazione di cinghiali sul territorio sia cresciuta a dismisura, fuori da ogni controllo, con aree dove, a fronte di un dato ISPRA che prevede una presenza di circa un capo a chilometro quadrato, la popolazione effettiva è anche di 15 capi a chilometro quadrato e nei prossimi mesi sarà ancora più elevata. 

  Tra le ennesime occasioni perse di questo decreto-legge figura la totale mancanza di gestione della crisi al di fuori delle zone rosse. Un provvedimento che veramente anticipasse esigenze e difficoltà avrebbe fornito una gestione omnicomprensiva della PSA e, quindi, anche tutto quello che può servire a contenere la diffusione dei cinghiali nelle zone buffer o comunque al di fuori delle zone rosse e, anche qua, non abbiamo esercitato prevenzione. Dando ascolto al mondo dei “no”, a quella parte di animalisti da salotto, è stato deciso di non decidere anche in questo caso, con il rischio che il virus si diffondesse, come si diffonde, in modo indisturbato, portando intere regioni a rischiare di finire sotto lo stesso embargo ed isolamento che la Sardegna subisce da ormai decine di anni. Colleghi, la stalla andava chiusa prima che, in questo caso, i cinghiali scappassero (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Occorreva ricercare e garantire un equilibrio tra sostenibilità economica, sociale ed ambientale degli interessi in gioco e, quindi, rendersi conto che la tenuta economica di aziende di eccellenza per il nostro Paese vale di più di qualche finto buonismo animalista. Questo colleghi per evidenziare come, parlando di cinghiali, non stiamo parlando solo di animali che incidentalmente stanno propagando una malattia devastante per la nostra economia agroalimentare, ma hanno anche un impatto su altre sfere della nostra quotidianità, basti pensare al turismo o a tutta l’economia che è legata a quel settore. Questi stessi animali, infatti, non solo diffondono la peste suina muovendosi in modo del tutto incontrollato, ma già prima devastavano i campi e le coltivazioni, provocando anche incidenti stradali. Si tratta di un fenomeno molto, molto alla luce del sole. 

  A più riprese abbiamo spiegato come il combinato disposto tra PSA e assenza di controllo sui cinghiali avrebbe portato ad una serie di danni distruttivi per il nostro settore agroalimentare. Anche in questo caso, siamo stati ignorati. Sul tema, anche l’ISPRA, un ente pagato con le tasse dei cittadini e non un salotto animalista, ha avuto modo di esprimersi a più riprese indicando il contenimento e l’abbattimento come unica strategia percorribile per contenere il fenomeno sia della PSA che dei danni provocati dai cinghiali. Mentre l’emergenza peste suina africana si faceva sempre più evidente e chiara, abbiamo sentito di tutto, persino proposte di sterilizzazione dei cinghiali o abbattimento solo dei capi malati, e lo abbiamo ancora sentito stamattina, quando esaminavamo gli emendamenti, il che vuol dire: catturarli prima - segnalo che sono oltre un milione in tutta Italia -, effettuare la sterilizzazione, fare gli esami del sangue e, poi, forse, valutare il da farsi; credo sia un tempo che la politica non si può permettere neanche di pensare. Grazie al cielo, il buonsenso ha prevalso e queste proposte sono rimaste inattuate. 

  Parlavamo poc’anzi di anticipare, di agire con lungimiranza, ma nonostante il decreto-legge sia stato emanato il 17 febbraio scorso, un mese dopo lo scoppio dell’epidemia di PSA, ci troviamo vittime e ostaggio di tutte le sue fragilità. Secondo i dati Ismea in Italia sono presenti più di 32 mila allevamenti per oltre 8 milioni di suini; di questi, la più elevata concentrazione di capi è in Lombardia con 6 milioni circa, segue poi il Piemonte con quasi un milione e mezzo di capi. 

  La distribuzione degli allevamenti e dei capi è tale per cui l’area più sensibile alla diffusione della PSA è proprio il Centro-Nord, dove, infatti, la peste suina ha subito trovato terreno fertile. Tra filiere e comparti produttivi, l’industria suinicola vale circa 20 miliardi di euro, con un valore di export che raggiunge i 2 miliardi; un valore che negli ultimi anni ha registrato una crescita impressionante, anche grazie al ruolo di primo piano dei nostri prodotti a marchio di tutela, ricercati e apprezzati dai consumatori di tutto il mondo.

  Nel contesto di specie, il decreto-legge è certamente lo strumento più rapido per intervenire, considerato che ha efficacia immediata dalla sua pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, se non fosse che ormai la prassi recente ci insegna che i decreti-legge vengono sempre emanati con un determinato set di regole del gioco, per poi venire, inevitabilmente, modificati dopo un mese e cambiare nuovamente il quadro di riferimento. Questo atto non fa eccezione. I territori, che avevano bisogno di un quadro normativo certo, forte e funzionale, hanno dovuto attendere il termine della conversione, in cui, comunque, molte proposte di buon senso sono state respinte. Colleghi, ci sono delle storture difficilmente trascurabili in questo testo. Ad esempio, l’articolo 2, al comma 2-bis, aggiunto al Senato, prevede la predisposizione di una recinzione intorno alle zone infette, per contenere i cinghiali, con una spesa autorizzata di 10 milioni di euro. Fin qui la misura sembra condivisibile e doverosa; se poi andiamo nel dettaglio, però, si apprende che questi 10 milioni sono recuperati riducendo la quota stanziata dal “decreto Sostegni-ter” a favore della filiera agricola. E qui c’è un problema, perché non solo si rincorre maldestramente un’emergenza, che poteva essere tranquillamente evitata, ma si aggrava una situazione di disagio nei confronti di un comparto produttivo fondamentale per il nostro agroalimentare, che sta già soffrendo moltissimo per l’attuale crisi delle materie prime, senza considerare quella energetica e tutto il blocco del canale HoReCa in fase pandemica. Abbiamo anche provato, con alcuni emendamenti in Commissione e, questa mattina in Aula, a correggere il tiro e a scongiurare questo terribile paradosso, ma le nostre proposte sono sempre state bocciate, una dopo l’altra. Abbiamo proposto di alleggerire il carico burocratico…

   
  
    PRESIDENTE. Concluda, onorevole.

  
    MONICA CIABURRO (FDI). Mi accingo alla conclusione, grazie. Anche in questo caso, la proposta, alla Camera come al Senato, è stata bocciata. Ben vengano le modifiche e i miglioramenti, signor Presidente, ma si poteva e doveva fare di più, e non è stato, incomprensibilmente, fatto.

  Questo provvedimento è nato mancante e deficitario, con due grandi problemi: mancanza di risorse e mancanza di un’idea, di un perimetro gestionale tale da poter contenere l’emergenza in modo olistico. Certo, rispetto a prima qualche risorsa, ovviamente, è stata messa ma, per concludere, colleghi, questo è un testo senza passione, senza cuore, perché non considera e non rispetta in egual misura la passione anche dei nostri allevatori che, nei loro sforzi quotidiani, hanno creato una filiera di altissima qualità, che tutto il mondo ci invidia e che una politica distaccata dai bisogni dei cittadini rischia di ammazzare.

  Weber diceva, con grande saggezza, che si individuano tre qualità nell’attività di un uomo politico: passione, responsabilità e lungimiranza. Ed è proprio con quel senso di responsabilità, passione e lungimiranza che contraddistingue l’attività politica del gruppo di Fratelli d’Italia, che dovrebbe illuminare la politica tutta, che annuncio la nostra astensione (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Anna Lisa Baroni. Ne ha facoltà.

  
    ANNA LISA BARONI (FI). Grazie, Presidente. Negli interventi anche interessanti dei colleghi che mi hanno preceduto mi pare che non sia stato sottolineato un aspetto squisitamente politico che, a mio giudizio,  va sottolineato dal punto di vista del diritto costituzionale e parlamentare. Il 6 gennaio 2022 si manifesta il primo caso di peste suina africana; oggi è il 6 aprile 2022 e noi ci troviamo ad approvare un disegno di legge di conversione di un decreto-legge già approvato dal Senato. Questa credo sia la dimostrazione lampante di come due rami del Parlamento, se c’è la volontà politica, possono arrivare molto velocemente all’approvazione di una misura, se questa è necessaria agli interessi del Paese. Questo dimostra anche come nel nostro Paese si sia molto bravi - come si è sempre sottolineato - nella gestione delle emergenze, mentre probabilmente ancora ci sia spazio di miglioramento per la gestione dell’ordinaria amministrazione. Nel nostro caso la proliferazione della fauna selvatica, in particolare dei cinghiali, è un tema, com’è già stato detto da chi mi ha preceduto, su cui vi è una proposta di legge giacente in Commissione, sulla quale sarà opportuno che le forze politiche uniscano i loro sforzi per la sua approvazione, per portare proprio alla modifica di quella norma di ternt’anni fa, la legge n. 157 del 1992, sulla quale Forza Italia si sta molto impegnando nel fare proposte e lavorando. Ciò unitamente anche ad altri nostri sforzi del gruppo parlamentare di Forza Italia su cui siamo in prima linea, con atti di sindacato ispettivo e anche di indirizzo politico. Come abbiamo detto, questa norma, che noi oggi convertiamo e approviamo, dà una prima risposta immediata a un’emergenza in questo settore, del quale c’è tanto bisogno, e si sentiva la necessità dell’approvazione di questo provvedimento.

  Ieri, in sede di discussione generale, sono state descritte da molti di noi - anche io l’ho fatto, nel mio intervento in tale fase - le caratteristiche di questa norma; sono caratteristiche per cui era evidente la necessità di rafforzare il coordinamento delle misure di contenimento e contrasto alla diffusione dell’epidemia. È stato introdotto il commissario straordinario, che dovrà sicuramente avviare un serrato dialogo con le regioni, al fine di adottare i piani di gestione, controllo ed eradicazione della peste suina previsti dall’articolo 1. Tutto questo sistema, però, e lo stesso ruolo del commissario, per essere realmente funzionante, necessita di risorse economiche, previste in questo caso per il contenimento della fauna, 10 milioni di euro. A tal proposito, ringraziamo il Governo, per il parere favorevole espresso sul nostro ordine del giorno che prevede che questi strumenti di contenimento non vengano diffusi soltanto nelle aree rosse, ma in tutto il territorio nazionale. Però, va detto anche che, se i provvedimenti di carattere economico contenuti in questa norma tendono solo all’emergenza, noi richiamiamo, invece, l’importanza di ristori, di indennizzi e di risarcimenti. Richiamando la vecchia divisione/suddivisione - per chi ha una formazione giuridica, come me - tra indennità e risarcimento, ricordo che l’indennizzo è ciò che copre una parte di un danno, mentre il risarcimento è ciò che copre l’intero danno di un settore che è tanto importante; e ci sarebbe la necessità di supportare le aziende di questo comparto suinicolo in maniera più importante. Il settore degli allevamenti suinicoli ha conosciuto momenti drammatici durante la pandemia; oggi si trova ad affrontare rincari di costi energetici, che sta cercando di sostenere in modo da poterli comunque assorbire. Non possiamo neanche immaginare che cosa potrebbe voler dire - sarebbe esiziale per il settore - affrontare una PSA senza strumenti adeguati. Va anche detto che in questo momento, come è stato autorevolmente rilevato da alcuni colleghi che mi hanno preceduto, i casi riguardano semplicemente fauna selvatica.

  Forse andrebbe fatto un approfondimento sull’importanza di questo settore, che nel 2021 ha prodotto un valore di circa 2,5 miliardi, ai quali vanno aggiunti i guadagni che si generano lungo la filiera e che rendono questo comparto di assoluta rilevanza economica, anche alla luce del fatto che ben l’80 per cento di questo settore è costituito da prodotti di qualità tutelata, da prodotti DOP.

  L’insorgenza del caso di PSA ha determinato anche un danno notevole per le contrazioni dell’export, ci riferiamo sempre al danno economico. I dati a nostra disposizione evidenziano, a causa del divieto di import dei nostri prodotti posto da alcuni Paesi rilevanti per quanto riguarda appunto l’export italiano, di un danno di alcune decine di milioni di euro al mese riferiti a questo settore. Dobbiamo tenere conto che i danni prodotti si riferiscono a casi che interessano zone a bassa intensità di allevamento suinicolo; quindi vanno tutelati i luoghi di eccellenza del nostro Paese, che sono la Lombardia, l’Emilia e la Toscana.

  Come ho già fatto ieri nel mio intervento in sede di discussione generale, Presidente, vorrei ricordare, io che vengo da Mantova e che sono nata in uno dei luoghi tradizionalmente più ricchi di questo territorio, come la mia provincia assurse alla ribalta nazionale proprio verso la fine degli anni Ottanta, quando la città risultò essere quella con reddito pro capite più alto del Paese e questa ricchezza fu ricondotta prevalentemente all’agricoltura e al comparto dell’allevamento suinicolo. Tutte queste misure, come abbiamo detto, incidono sulla emergenza. È molto importante, però, che da oggi in poi, approvata questa norma, si pensi alla soluzione del problema con la riforma della legge n. 157 del 1992, alla quale stiamo lavorando in Commissione. Per le ragioni che ho esposto in questo mio intervento e ritenendo questo provvedimento favorevole e necessario, anzi assolutamente necessario, esprimo il voto favorevole del gruppo Forza Italia, cui appartengo (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Frailis. Ne ha facoltà.

  
    ANDREA FRAILIS (PD). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghe e colleghi, rappresentante del Governo, per un sardo come me parlare di peste suina africana purtroppo è molto facile. Purtroppo, Presidente, perché nella mia terra questa malattia dei suini è stata per oltre quarant’anni, e in parte, invero minima, lo è ancora, uno sgradito compagno quotidiano per moltissimi allevatori, specialmente nelle nostre zone interne. Nella mia attività giornalistica me ne sono occupato innumerevoli volte con la cronaca di danni spesso molto, molto gravi. Ora, come abbiamo detto, la PSA è stata quasi interamente sconfitta in Sardegna - eradicata, in termine tecnico - grazie alle campagne promosse dalla regione. Decisivi - questo è innegabile - si sono dimostrati, in particolare, i programmi messi in campo dalla giunta regionale guidata, allora, da Francesco Pigliaru, con gli assessori alla sanità Arru e all’agricoltura Falchi.

  Quasi del tutto sconfitta in Sardegna, come abbiamo detto, la peste suina africana si è però ripresentata, purtroppo, in altre regioni italiane, Piemonte e Liguria soprattutto, anche se non nella stessa forma, non in forma identica ma con una variante. Quello che è rimasto intatto, però, è l’analogo potere di contagio di suini e di cinghiali, con un rischio molto grave, cioè il conseguente rischio di abbattimento e perdita di centinaia di capi e, quindi, il rischio di un danno economico rilevante per molti allevatori e per molte aziende. Il virus, come abbiamo detto, è stato riscontrato in Piemonte e in Liguria ed è opportuno, a questo punto e in questo momento, anzi, è diventato urgente, intervenire immediatamente per evitare che si propaghi in modo massiccio e metta a rischio, come detto, interi allevamenti e, con essi, il reddito di non poche famiglie. Per cercare di rimediare a questa situazione molto, molto pericolosa, arriva ora il disegno di legge approvato pochi giorni fa in Senato e ora in attesa di conversione anche da questo ramo del Parlamento. È un disegno di legge che in qualche modo costituisce un altro punto di contatto con il programma di prevenzione e di eradicazione attuato dalla regione sarda, imperniato com’è sul contenimento del contagio e su una rigorosa campagna di gestione dell’evento; sottolineo questo termine: gestione dell’evento. Il provvedimento che oggi convertiamo proviene, come detto, dal Senato e dalla Commissione agricoltura di quel ramo del Parlamento. È stato modificato in maniera significativa e importante, specificando e potenziando i poteri del commissario straordinario ma anche irrobustendolo con la necessaria dotazione di una risorsa economica proveniente dal “decreto Sostegni-ter”, in ragione di 35 milioni di euro per il ristoro dei danni causati dalla malattia alle aziende di allevamento e di 15 milioni per la messa in sicurezza delle stesse aziende. Importante, anzi, lo definirei determinante, per poter raggiungere quegli obiettivi che abbiamo descritto è stato il contributo dei colleghi del Senato, che hanno presentato e predisposto gli opportuni emendamenti, con un lavoro compiuto - occorre riconoscerlo - in un clima di positiva collaborazione. 

  Nel dettaglio, la legge prevede che, entro trenta giorni dalla sua pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, le regioni e le province autonome adottino un piano regionale per la gestione - lo ribadisco, per la gestione – e il controllo e l’eradicazione della peste suina africana, piani che dovranno riguardare anche le zone protette e che non saranno sottoposti, anche questo è un dettaglio di non poco conto, alla normativa europea in tema di valutazione ambientale strategica e di valutazione di incidenza ambientale.

  Tornando per un attimo, signor Presidente, alla difficile condizione di molte aziende di allevamento, non si può non rilevare come il rischio di contagio da peste suina africana vada a rendere ancora più pesante al giorno d’oggi il lavoro nelle campagne, in un momento in cui l’indiscriminato aumento del costo dei mangimi, seguito all’evento bellico in Ucraina, ha messo in ginocchio e costretto alla chiusura più di un operatore. Se mi è concesso, vorrei fare ancora un riferimento alle modalità di applicazione delle legge, perché occorrerà avere riguardo con molta precisione alle zone di contagio per non danneggiare quelle zone dove il virus non è arrivato e anche, quindi, le zone di immediato confine. Non sembri questa, colleghi, una questione di poco conto o una questione solo lessicale, perché anche in altre occasioni aziende che hanno rispettato le regole hanno avuto danni dal comportamento di quelle che le regole non le hanno rispettate o che non le hanno rispettate appieno, che non hanno avuto la necessaria attenzione e la dovuta prudenza. A questo proposito, vorrei spendere anche una parola sul divieto opposto dall’Unione europea di commercializzare le carni suine provenienti dalle zone dove la peste suina africana si è manifestata. È un divieto più che legittimo - per carità, non contestiamo questo divieto - ma non è stato rimosso in zone come la Sardegna dove dal 2019, non da ieri, dal 2019, la PSA, come abbiamo visto, è stata praticamente cancellata. Questo sta causando un danno economico rilevante non solo agli allevatori ma anche a un tessuto economico molto più distribuito e molto più consistente che dalla lavorazione delle carni suine trae sostentamento, senza dimenticare - anche questo è molto importante - il comparto dell’outdoor e tutte quelle attività turistico-sportive che si svolgono all’aria aperta. La circostanza di questo danno, che è arrivato alla Sardegna e che speriamo non debba arrivare anche ad altre regioni italiane, costituisce un altro elemento di frizione nei rapporti con Bruxelles, questo è innegabile. Sono rapporti sui quali occorrerà mettere mano con una riflessione molto profonda. Allo stesso modo sarà necessario svolgere, colleghi, in modo serio il confronto sul dettato della legge n. 157 del 1992, lo hanno rilevato altri oratori prima di me, nel pieno rispetto della tutela della fauna selvatica - questo è innegabile e intoccabile - ma anche nella prospettiva di ascoltare le proteste di chi è stato danneggiato dall’indiscriminato aumento del numero degli animali selvatici o inselvatichiti, nelle nostre campagne. Devo rilevare con rammarico, a questo proposito, che alcuni emendamenti presentati in Senato dal gruppo PD non sono stati accolti. Insomma, colleghi, in conclusione il decreto-legge che oggi convertiamo rappresenta solo un primo passo nella direzione di preservare una parte importante del nostro patrimonio suinicolo dalle insidie della peste, ma è in modo inequivocabile un passo importante nella giusta direzione. Per questo motivo, annuncio il voto favorevole del Partito Democratico su questo provvedimento (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Golinelli. Ne ha facoltà.

  
    GUGLIELMO GOLINELLI (LEGA). Grazie, Presidente. Premessa dovuta: la peste suina non è una malattia trasmissibile all’uomo, per cui è importante non creare fobie o diffondere fake news a proposito della sua trasmissibilità. Essendo, però, molto trasmissibile, ha pesantissime ripercussioni su un comparto, quello suinicolo, che tra produzione primaria, trasformazione e consumo vale quasi 20 miliardi di euro. La comparsa del virus nei cinghiali ha immediatamente comportato la chiusura di importanti mercati terzi di sbocco per l’economia italiana: penso al Giappone, a Taiwan, alla Cina, alla Corea del Sud e al Messico. 

  Questi mercati hanno comportato un danno che vale oltre 20 milioni di euro al mese. E se la peste dovesse arrivare fuori dalla province coinvolte, quindi Alessandria e Genova (penso a Cuneo, all’Emilia o alla Lombardia), o se dovesse per caso entrare in un qualsiasi allevamento, avrebbe effetti devastanti di totale chiusura delle esportazioni da parte del sistema Italia. 

  Il decreto che ci accingiamo ad approvare va nella giusta direzione: si intende innanzitutto individuare e nominare un commissario straordinario con poteri speciali in deroga alle leggi sugli appalti pubblici; bloccare l’espansione, attraverso la costruzione di recinzioni attorno all’area infetta, una vera e propria regionalizzazione dell’area, per poi andare a trattare, a livello di commercio internazionale, per riaprire i canali preclusi; eradicare la malattia nell’area infetta; prevenire ed evitare l’espansione del focolaio anche in altre aree attraverso una delega alle regioni di programmazione e attuazione di piani di contenimento; tutelare gli allevamenti attraverso l’implementazione della biosicurezza e, quindi, mettere un freno a quella che può essere una pandemia devastante per il comparto suinicolo nazionale. 

  La verità è che siamo anche stati fortunati, perché l’area infetta è stata circoscritta dalle due autostrade A7 e A26 e dalla diramazione Predosa-Bettole che le congiunge a nord. Questo ha permesso in modo artificiale di contenere l’espansione del focolaio. Siamo anche stati fortunati ad avere assessori come Alessandro Piana in Liguria, Luigi Icardi e Marco Protopapa in Piemonte che, in questi due mesi, nonostante l’assenza del decreto, si sono adoperati per limitare i danni della peste suina (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). 

  L’assessore Protopapa, addirittura, si è già spinto ad emanare un’ordinanza per il depopolamento dei cinghiali nelle aree esterne alla zona infetta e a inferiore circolazione virale. Un doveroso ringraziamento - sono anche stati la nostra fortuna - va ai cacciatori in primis, ai cercatori di tartufo, ai bikers, ai camminatori in generale e a tutti i fruitori dell’outdoor che, in queste settimane e in questi mesi, hanno battuto metro per metro il territorio dove sono comparsi i primi casi e hanno fatto un accurato monitoraggio che ci permetterà oggi di agire in modo più determinato; soprattutto, penso ai cacciatori che saranno la colonna portante del piano di depopolamento ed eradicazione nei prossimi mesi. Tutto questo, nonostante un sistema di complicazione di affari semplici perché, nel Ministero dell’Agricoltura che ho in mente io, le competenze sulla sicurezza alimentare e sulla caccia fanno riferimento a un unico Dicastero, invece qui in Italia sono sparpagliate tra Ministero della Salute, Ministero della Transizione ecologica e ISPRA. Il decreto è tutto un richiamo a questi Ministeri - con espressioni del tipo “sentito il” o “previo parere di” - e questo non è sicuramente un modo celere di agire e la politica si dovrà far carico di questo vulnus e andare verso un vero Ministero dell’Agricoltura. 

  Paghiamo anche il problema di una parte della politica che in questi dieci anni non ha permesso di riformare la legge n. 157 del 1992 sulla caccia. È una legge che ha trent’anni - ora i cacciatori sono calati di oltre il 50 per cento - e non va più incontro alle esigenze del mondo produttivo, degli agricoltori e del territorio. 

  La proliferazione della fauna selvatica, in questo caso dei cinghiali, ma penso anche alle nutrie e agli animali fossori, che devastano i canali e provocano esondazioni, o agli uccelli ittiofagi, che compromettono il reddito degli aquacoltori, è un problema che è sul tavolo da troppo tempo e che la politica, strizzando l’occhio agli ambientalisti che non vogliono la soluzione del problema, non ha mai voluto risolvere. La questione è semplicissima perché, se ci sono cento cinghiali, la possibilità di trasmissione della peste suina, che ha nel cinghiale il vettore principale, è cento. Se i cinghiali sono cinquanta, la possibilità di trasmissione è dimezzata; ad esempio, vi sono zone appenniniche con riferimento alle quali l’ISPRA ci dice che la densità agroforestale dovrebbe essere di un cinghiale, mentre nella realtà è di quindici o venti volte tanto. Questa è una condizione insostenibile e inaccettabile. 

  Presidente, questo decreto finalmente nomina una parola che noi in Commissione agricoltura stiamo cercando di portare all’interno delle norme italiane da quando ci siamo insediati, ossia la parola “coadiutore”, un cacciatore formato e abilitato ad effettuare i piani di controllo (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). Anche in questo caso, numerose regioni si sono dimostrate più avanti rispetto al legislatore centrale perché hanno inserito nelle norme regionali la figura del coadiutore per effettuare i piani di controllo. È dovuta intervenire anche la Corte costituzionale per chiedere che questa figura fosse normata e inserita, in quanto la sola Polizia provinciale, che di base è quella abilitata a fare i piani di controllo, è numericamente insufficiente. Già oggi i proprietari dei fondi e i conduttori possono effettuare i piani di controllo, ma voi immaginatevi di dover abbattere decine di cinghiali sul proprio terreno, doverli portare a casa, pulirli e gestire le frattaglie: questa è una condizione estremamente complicata che ha bloccato il lavoro da fare per il contenimento della fauna selvatica. 

  Quindi, sarebbe anche importante legare a questo processo di riforma, che abbiamo in parte avviato con questo decreto e che stiamo conducendo anche a livello di Commissione agricoltura, altre misure per affiancare al controllo faunistico anche un sistema di tracciamento e di controllo dei macelli pubblici e dei macelli convenzionati, per permettere una giusta tracciabilità, una giusta sicurezza e una giusta gestione anche delle carcasse degli animali ed evitare usi scorretti. Auspichiamo, quindi, che questi avvenimenti siano una spinta per modificare la legge n. 157 e inserire la figura del coadiutore, cioè del cacciatore formato e che si pongano le condizioni per contrastare in modo costante e serio i danni da fauna selvatica, creando anche opportunità, attraverso la filiera della carne di cinghiale, garantendo sicurezza, tracciabilità e opportunità per i territori rurali. 

  Il decreto necessita sicuramente di maggiori risorse perché i 10 milioni di euro, a fronte dell’aumento del costo dell’acciaio, rischiano di non essere sufficienti; servono maggiori risorse per sostenere le aziende nella zona infetta e, più in generale, il settore suinicolo. Il Governo si è impegnato al Senato con un ordine del giorno per andare incontro a queste nostre richieste. 

  Siamo sicuri che questo sia un primo passo nella giusta direzione, ma serve più incisività per riformare la legge n. 157 ed evitare che problemi, come quello della peste suina, nel settore suinicolo possano comparire anche in altri settori agricoli o zootecnici. Con questo auspicio, dichiaro il voto favorevole del gruppo Lega-Salvini Premier (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Alberto Manca. Ne ha facoltà.

  
    ALBERTO MANCA (M5S). Grazie, Presidente. Prima svolgere la dichiarazione di voto, in premessa vorrei rispondere ad alcune dichiarazioni che sono state fatte in quest’Aula rispetto alla presenza della peste suina africana nella mia terra, la Sardegna. Come già ricordato poc’anzi dal collega Frailis, la peste suina africana è presente dal 1978. Questa malattia determina l’embargo nella commercializzazione delle carni, vale a dire tutte le carni fresche e lavorate in Sardegna non possono essere esportate al di fuori dei confini regionali. 

  Proprio recentemente, a novembre 2021, la Direzione generale SANTE, che è la Direzione generale dell’Unione europea relativa alla salute e alla sicurezza alimentare, ha effettuato una visita ispettiva in Sardegna proprio per verificare lo stato dell’arte e le misure di contrasto alla peste suina, ma ha rilevato proprio alcune criticità. Non è corretto affermare - come ad esempio ha fatto il collega Deidda - che siamo in zona rossa a causa della presenza dei cinghiali. 

  In realtà il report stabilisce che siamo in zona rossa poiché permangono criticità importanti rispetto al contrasto alla peste suina africana, in particolare il contrasto agli allevamenti illegali dei maiali che sono presenti in Sardegna. Ma abbiamo anche la mancata indicazione, nella banca dati nazionale, della presenza dei suini: pare che circa un quarto degli allevamenti non dichiarino il numero reale di suinetti che producono. Quindi, non è corretto stabilire che la presenza dei cinghiali – che ci sono sempre stati in Sardegna - sia motivo di opposizione da parte dell’Unione europea per lo sblocco della commercializzazione. Noi abbiamo la necessità di contrastare senza indugio la PSA con serietà, senza strizzare l’occhio ai pochi irriducibili ancora presenti in Sardegna. Meritiamo lo sblocco della commercializzazione, ma meritiamo anche una politica regionale seria di contrasto alla PSA. 

  Questa epizoozia che colpisce cinghiali e suini in Sardegna, come già detto, è presente dal 1978 e dallo scorso gennaio, purtroppo, come sappiamo, ha fatto la sua comparsa nell’Italia settentrionale. Il profilo genetico del virus isolato mostra somiglianza con quello circolante in Europa, mentre è completamente diverso dal virus sardo. Pertanto, al momento, la via di ingresso sembra essere legata prevalentemente alla movimentazione degli animali selvatici. 

  Nei 114 comuni della zona infetta sono stati rinvenuti sinora circa una settantina di casi. In Sardegna, come già ricordato, siamo prossimi alla completa eliminazione di questa problematica dopo quarant’anni; anni in cui abbiamo avuto la decimazione degli allevamenti del settore suinicolo e il blocco della commercializzazione per le carni fresche e lavorate. Questo, signor Presidente, per far comprendere all’Aula quanto sia importante intervenire celermente, senza alcun indugio. L’Italia ha davanti una grande sfida per tutelare il nostro patrimonio zootecnico, le nostre produzioni di eccellenza e i tanti posti di lavoro del comparto e dell’indotto oggi messi a serio rischio. 

  La zona infetta è vicino a territori con una fortissima vocazione alla suinicoltura, con tradizioni centenarie, e l’arrivo della peste suina africana nei loro allevamenti sarebbe davvero un disastro. Già ora le associazioni di categoria stimano un danno derivante dal blocco dell’export dei prodotti a base di carne suina pari a 20 milioni di euro al mese. 

  Il Governo ha agito con rapidità. Ha subito accolto l’invito che abbiamo rivolto all’Esecutivo Draghi, con gli altri colleghi del Movimento 5 Stelle della Commissione agricoltura, di provvedere alla nomina di un commissario; cosa che, poi, è avvenuta con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri lo scorso 25 febbraio. Immediato è stato anche lo stanziamento di risorse: 50 milioni di euro. Di questi, 15 milioni destinati al Fondo per gli interventi strutturali e funzionali in materia di biosicurezza, con cui si punta a tutelare gli allevamenti suinicoli dal rischio di contaminazione dal virus della PSA. Ulteriori 35 milioni di euro sono stati stanziati per indennizzare gli operatori danneggiati dal blocco della movimentazione degli animali e dell’esportazione di prodotti trasformati. Da questo ammontare sono state riservate le risorse per il lavoro del commissario straordinario, pari a 10 milioni di euro. Avremmo ovviamente preferito che si trattasse di uno stanziamento ulteriore e ci impegneremo affinché sia data la giusta attenzione ad un settore fondamentale per l’economia dei nostri territori. 

  Bisogna sottolineare l’importanza di aiutare un settore che sta subendo danni ingenti, sia a causa dell’aumento dei costi energetici per via, ad esempio, delle celle frigorifere dove si conservano i prodotti trasformati, sia a causa proprio dalla peste suina africana dopo un periodo pandemico che ha già inferto un duro colpo al comparto. Un periodo buio a causa delle chiusure imposte per fronteggiare la pandemia, rispetto a cui la CUN (la Commissione Unica Nazionale) ha dato un grande aiuto, tenendo assieme la parte acquirente e la parte produttiva. Un settore che, come stiamo auspicando nelle ultime settimane, deve essere convocato al tavolo ministeriale, magari coinvolgendo la grande distribuzione, così da poter serrare il confronto e il dialogo, per non sfilacciarlo ulteriormente in questa tempesta perfetta che sta subendo da mesi. 

  Auguro buon lavoro al commissario, rinnovando la totale disponibilità del Parlamento alla risoluzione dei problemi che incontrerà lungo il suo percorso. Buon lavoro a tutti gli enti coinvolti che, solo agendo all’unisono e in piena sinergia, potranno vincere questa importante sfida. A tutti gli allevatori va la nostra vicinanza: ci troveranno sempre pronti ad agire nei loro interessi. 

  Concludo, Presidente, annunciando il voto favorevole del Movimento 5 Stelle ad un provvedimento sacrosanto e vitale. Gli effetti, però, li vedremo solo nella fase di attuazione demandata alle regioni che, purtroppo bisogna dirlo, sinora non hanno brillato nella gestione della fauna selvatica e che dovremmo controllare in maniera rapida ed efficace per tutelare l’agroalimentare, il reddito e i posti di lavoro (Applausi dei deputati del gruppo Movimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, a titolo personale, l’onorevole Rixi. Ne ha facoltà.

  
    EDOARDO RIXI (LEGA). Grazie, Presidente. Vorrei ribadire la bontà di questo provvedimento, ringraziare tutti quelli che hanno partecipato e soprattutto il Senato dove, grazie a un intervento emendativo voluto dal nostro gruppo, si è trovata la copertura di dieci milioni di euro per il contrasto alla peste suina e si è stabilito il ridimensionamento anche di quelle restrizioni portate avanti in questi mesi. 

  Vorrei ricordare a tutto il Parlamento - perché non si ricorda mai abbastanza - che in 36 comuni liguri e in varie decine di comuni piemontesi, fino all’altro giorno, non si poteva né camminare all’aria aperta né stare nei boschi; non si potevano praticare sport outdoor, non ci si poteva recare nei propri terreni, non si poteva andare a fare la legna nei boschi, non si poteva manutenere il territorio. Pensare di andare avanti per due anni in questo modo sarebbe stato assolutamente insostenibile, non solo, come ha detto qualcuno, per le attività di carattere venatorio, ma banalmente perché, dopo due anni di lockdown, costringere i nostri concittadini che abitano nell’entroterra, ma anche nel comune di Genova situato all’interno dell’area rossa e in molti comuni costieri, a non usufruire, durante il periodo primaverile-estivo, di tutte le nostre località sarebbe stato assolutamente imbarazzante e insostenibile, economicamente e anche socialmente. Quindi, credo che con questo provvedimento il Parlamento abbia aiutato il Governo a dare delle risposte a territori già provati, a territori difficili come l’Appennino piemontese e ligure dove già vivere è una sfida nei confronti di uno Stato che spesso si dimentica di questi territori. Bene, abbiamo dato risposte a grandi associazioni. Ma ho sentito qualche intervento in quest’Aula assolutamente fuori luogo, perché qua si tratta di un problema relativo non solo all’abbattimento dei cinghiali e alla gestione faunistica, ma anche relativo alla mancata fruizione per l’uomo di tutte le attività, anche outdoor, di tutto il nostro sistema delle reti sentieristiche. Lasciare i sentieri abbandonati per due anni e non fare la manutenzione vuol dire poi dover spendere centinaia di migliaia di euro per la messa in sicurezza del nostro territorio. 

  Noi liguri, negli anni passati, abbiamo già avuto numerose alluvioni a causa della cattiva gestione del territorio, era impensabile lasciare così le cose. Quindi, ringrazio per il provvedimento, ringrazio la regione Piemonte e la regione Liguria, in particolare, che hanno riaperto la zona rossa a tutta una serie di attività, garantendo con le recinzioni, con la gestione della fauna e con gli abbattimenti selezionati la possibilità di far tornare i nostri cittadini a usufruire dei propri boschi. 

  Guardate che associazioni come CAI piuttosto che FIE o le associazioni degli escursionisti non sono associazioni pro-caccia: semplicemente vogliono una gestione controllata del nostro patrimonio naturale e la possibilità di poterne usufruire. Non si possono mettere sullo stesso piano la difesa indiscriminata di un ambiente che non può essere abbandonato a se stesso, ma deve essere fruito e gestito in maniera intelligente dall’uomo. Una gestione sana e consapevole del nostro ambiente va anche in quella direzione, ossia di approcciarci all’ambiente come a una risorsa incredibile del nostro Paese. Quindi, mi auguro che il provvedimento venga votato all’unanimità perché è un provvedimento equilibrato, è un provvedimento che mi auguro possa garantire, anche con l’approvazione del nostro ordine del giorno, risorse a tutte quelle attività dell’entroterra che hanno avuto una proroga del lockdown. Infatti, tenere un albergo o un bar aperti in un posto sperduto dell’entroterra senza che nessuno possa giungerci o possa usufruire dei boschi e del paesaggio è semplicemente impossibile. 

  Mi auguro che con la primavera e in questa discussione si affrontino in quest’Aula i temi ambientali, tenendo presente che l’uomo è elemento necessario per portare avanti un controllo e un corretto equilibrio ambientale in un’area, come la nostra, dove gli insediamenti rurali c’erano già ben prima del Medioevo e dove la gestione umana del territorio è sempre stata caratteristica dei nostri territori appenninici. 

  Io ringrazio il Parlamento e il Governo, e vorrei dire che, lavorando in questa maniera, si torna a parlare con tutte quelle realtà che spesso, troppo spesso, qui a Roma ci dimentichiamo (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. Grazie, onorevole Rixi. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale. Secondo le intese intercorse tra i gruppi, prima di passare alla votazione finale, avrà luogo la commemorazione dell’onorevole Antonio Martino.

  
    Commemorazione dell’onorevole Antonio Martino (ore 12,51).
  

  
    PRESIDENTE. (Si leva in piedi e, con lui, l'intera Assemblea e i membri del Governo). Onorevoli colleghi, come sapete, lo scorso 5 marzo è venuto a mancare all’età di 79 anni l’onorevole Antonio Martino, già membro di questa Camera dalla XII alla XVII legislatura, Ministro degli Affari esteri nel primo Governo Berlusconi nonché Ministro della Difesa sia nel secondo che nel terzo Governo Berlusconi. 

  Nato a Messina il 22 dicembre 1942, figlio di Gaetano Martino, uno dei padri dell’Unione europea, laureato in Giurisprudenza e specializzato presso l’Università di Chicago dove è stato allievo del premio Nobel Milton Friedman, è stato professore ordinario di discipline economiche e preside della facoltà di Scienze politiche della Luiss di Roma. Autore di numerosi volumi e di autorevoli pubblicazioni scientifiche, ha svolto un’intensa attività pubblicistica sulla stampa quotidiana e periodica, sia italiana che estera. È stato altresì membro di consigli direttivi e di comitati scientifici di fondazioni e istituti, anche di altri Paesi. Ha iniziato la sua brillante carriera politica nel Partito Liberale ed è stato tra i fondatori di Forza Italia. Profondo conoscitore e convinto sostenitore del pensiero e delle teorie liberali, ha orientato con la sua visione il programma di questo movimento politico, di cui divenne un parlamentare di primissimo piano, come già ricordato, fin dal 1994. 

  Nel corso della sua lunga attività presso la Camera, è stato membro delle Commissioni Finanze, Affari esteri, Bilancio e Difesa e ha presentato numerose proposte di legge in materia di tutela dei lavoratori, ordinamento giudiziario e riforma del fisco. Ha dato inoltre un fondamentale contributo, anche attraverso la presentazione di una iniziativa legislativa a sua prima firma, alla elaborazione e alla definitiva approvazione della legge che ha introdotto il principio del pareggio di bilancio nella nostra Carta costituzionale, con l’obiettivo, come lui stesso scriveva nella relazione illustrativa, di introdurre una regola di responsabilità fiscale in grado di contribuire significativamente a garantire la sostenibilità di lungo periodo delle nostre finanze pubbliche e anche per questa via il benessere delle generazioni future. 

  Da Ministro della Difesa si è impegnato per l’approvazione della legge volta a sospendere la chiamata al servizio militare, così anticipando l’abolizione della leva obbligatoria. Con la morte di Antonio Martino scompare una figura di altissimo spessore culturale, morale e politico, un intellettuale che ha sempre saputo coniugare una feconda attività di studioso con l’impegno nella politica e nelle istituzioni. La Presidenza ha fatto pervenire ai familiari, che sono presenti in tribuna e che saluto affettuosamente, le espressioni della più sentita partecipazione al loro dolore, che desidera ora rinnovare anche a nome dell’Assemblea. Invito pertanto l’Assemblea ad osservare un minuto di silenzio (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio - Generali e prolungati applausi). 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire l’onorevole Stefania Prestigiacomo. Ne ha facoltà.

  
    STEFANIA PRESTIGIACOMO (FI). Presidente Mandelli, onorevoli colleghi, è difficile per me ricordare Antonio Martino, il professore, il parlamentare, il Ministro, separando il suo ruolo istituzionale, che oggi in quest’Aula ricordiamo, dalle memorie personali del mio amico Antonio, mentore per me, giovanissima candidata nelle prime campagne elettorali in Sicilia, quando giravamo assieme per città e paesini con Giuseppe Moles, quando lui, il famoso cattedratico, figlio del famoso Ministro che aveva firmato i Trattati di Roma, mostrava tutto il suo spessore umano, la sua generosità, la sua ironia. Antonio Martino è stato un uomo dello Stato e merita, da parte della Repubblica, un riconoscimento e un ringraziamento per il contributo di intelligenza politica, di correttezza istituzionale, di coerenza, di stile che ha dato al Paese (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). Un contributo altissimo da uomo libero, liberale e liberista, che ha mantenuto sempre intatta la sua autonomia intellettuale e la sua capacità di giudizio personale e originale, in tempi in cui il conformismo e l’omologazione sono considerati spesso una dote, non un limite. Antonio Martino per noi di Forza Italia è anche il simbolo della lungimiranza di Silvio Berlusconi che, attribuendogli la tessera n. 2 del partito, ha indicato con chiarezza la bussola ideologica e la statura culturale che intendeva dare al nuovo movimento che nasceva nel 1994. Antonio Martino quella tessera non l’ha mai ostentata, ma sempre onorata e rispettata, interpretandola da un lato come il naturale prosieguo del suo percorso politico liberale e dall’altro come la testimonianza dell’amicizia profonda che lo ha legato al Presidente Berlusconi. 

  Antonio Martino, come è stato ricordato, è stato economista, allievo di Milton Friedman, e con la sua preparazione tecnica è stato politico di altissima qualità, indicando sempre con chiarezza i mali del sistema Italia. Ricordiamo tutti, ritengo sia giusto ribadire qui oggi, le sue tesi sulla necessità di ridurre il carico delle aliquote fiscali, la flat tax, di ridurre lo Stato assistenziale e di liberare le energie per l’economia sana, la sola portatrice di sviluppo. Queste sue idee sono state il punto di riferimento ineludibile di Forza Italia, della elaborazione delle strategie dei Governi guidati da Silvio Berlusconi, ma anche per le battaglie che abbiamo condotto dall’opposizione. E forse oggi dovremmo tutti, rendendo omaggio ad Antonio Martino, ammettere che aveva ragione. Se i Governi di ogni colore che si sono succeduti in questi decenni avessero perseguito con maggiore tenacia e coerenza quelle indicazioni, oggi il Paese sarebbe in condizioni migliori e avremmo più benessere, più equità, meno parassitismo, più libertà (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

  Antonio Martino è stato un convinto atlantista, difensore senza “se” e senza “ma” dei valori delle democrazie occidentali, quei valori per i quali oggi l’Ucraina combatte sotto le bombe e contro i carri armati; criticava aspramente la mancanza di un Esercito europeo, senza il quale, diceva, non è possibile avere una politica estera unitaria e univoca. Erano posizioni che Martino aveva espresso a più riprese negli anni, procurandosi critiche, ma che oggi si stanno dimostrando profetiche dinanzi alla crisi che si sta vivendo nel cuore dell’Europa. E a lui, al Ministro della Difesa Antonio Martino, si deve la riforma, epocale, per i giovani del nostro Paese, quella che eliminava la leva obbligatoria, che ha restituito un anno di vita ai diciottenni italiani, orientando le Forze armate verso un Esercito di professionisti motivati, tecnologicamente e culturalmente attrezzati, qualificati. Io credo che di queste lezioni, che il professore Martino, l’onorevole Martino, il Ministro Martino ci ha lasciato, dovremmo fare tesoro, nel commemorarlo ogni giorno, traducendo le intuizioni delle sue tesi in progetti e programmi per rendere l’Italia migliore.

  Ad Antonio Martino va il grazie commosso di Forza Italia, nel cui pantheon resterà per sempre, per aver onorato il Parlamento e servito il suo Paese. Alla sua adorata famiglia, qui presente, che voglio abbracciare, assieme a tutti i miei colleghi di Forza Italia, con grande affetto, va il nostro cordoglio.

  Addio Antonio, grande maestro, amico carissimo, il tuo sorriso, il ricordo di quel meraviglioso sorriso continuerà a riscaldarci e accompagnarci per sempre (Applausi).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Di Stasio. Ne ha facoltà.

  
    IOLANDA DI STASIO (M5S). Grazie, Presidente. La morte, a 79 anni, di Antonio Martino, economista liberale, alla Farnesina da figlio d’arte, fra i fondatori di Forza Italia, ha suscitato cordoglio in tutta Italia. Scompare un conoscitore del pensiero liberale, anche grazie all’influenza della produzione letteraria del suo professore, premio Nobel per l’economia, Milton Friedman. Antonio Martino è tra i protagonisti della vita politica italiana, dapprima tra i fondatori di Forza Italia e poi Ministro degli Affari esteri e della Difesa, con un ruolo determinante nel rafforzamento dei legami transatlantici e nella sospensione dell’obbligo di leva. È stato anche docente di economia politica all’Università Luiss di Roma, presiedendo, dal 1992 al 1994, la stessa. Dal 2014 in poi è stato segretario del Comitato scientifico della Fondazione Italia-USA. Economista di alto lignaggio, contraddistinto da grande visione prospettica e senso critico, sempre sotto l’insegna dei più nobili valori liberali e della democrazia.

  Rivolgiamo, quindi, Presidente, un abbraccio alla famiglia e un saluto ad un uomo libero e semplicemente liberale, come amava definirsi (Applausi).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Ferrari. Ne ha facoltà.

  
    ROBERTO PAOLO FERRARI (LEGA). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, ricordiamo oggi Antonio Martino, un liberale intransigente, un uomo delle istituzioni e un professore di economia rispettato. Non ho avuto modo di conoscerlo se non attraverso la lettura dei suoi scritti di economia e dei suoi atti politici, che, da giovane militante della Lega che amava e praticava la politica a livello locale, seguivo con interesse.

  Non ha mai disconosciuto le sue radici profondamente liberali e liberiste, anche quando gli sono costate critiche: non ebbe mai, infatti, il Ministero dell’Economia e delle finanze. Fu nominato, invece, dal Governo Berlusconi, del cui partito era esponente di punta e fondatore, Ministro degli Affari esteri nel 1994, e fu grande tessitore delle relazioni con gli Stati Uniti, dove aveva studiato, alla Scuola di Chicago, con Milton Friedman. Nel 2001 divenne Ministro della Difesa, in quegli anni difficili in cui il mondo occidentale e democratico, Europa compresa, subì i primi attacchi da parte del terrorismo islamico. Dopo pochi mesi dal suo insediamento vennero, infatti, abbattute le Torri Gemelle a New York e, da allora, uno stillicidio di attentati colpì ovunque.

  Fu protagonista nel periodo di Pratica di Mare, in cui l’Alleanza atlantica e la Federazione russa sembrava potessero costituire, assieme, i pilastri della sicurezza globale. Alla luce dei fatti odierni, quanta lungimiranza nel lavoro di allora.

  Si rese conto perfettamente della necessità di accelerare il processo di professionalizzazione delle Forze armate, che quel periodo storico richiedeva, e ci riuscì, sospendendo la leva e disegnando una nuova configurazione della Difesa. Nel solco di quella visione, in questa legislatura stiamo portando avanti, in Commissione difesa, un importante lavoro di attualizzazione alle mutate condizioni geostrategiche di quello strumento militare di cui contribuì alla professionalizzazione.

  Si è sempre battuto contro la limitazione della libertà, di qualsiasi genere e per questo venne, a volte, a scontrarsi con i suoi stessi colleghi di partito. Riuscì a gestire il potere con spirito e ironia, mentre intorno infuriava un mondo rabbioso. Fu criticato, e quando lo dipinsero come euroscettico, in quanto critico verso la visione burocratica di Bruxelles, rispose con ironia citando von Hayek: “C’è una sola categoria di persone che detesto più di quelle che parlano male di me. Quelle che parlano bene di me”. Sono convinto che oggi ci perdonerà da lassù e non se la prenderà. Non potevamo, però, non rendere merito alla figura di un grande cultore dell’amicizia transatlantica, di un grande europeo, ma, soprattutto, di un grande italiano (Applausi).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Fassino. Ne ha facoltà.

  
    PIERO FASSINO (PD). Grazie, Presidente. Anche il Partito Democratico si unisce al cordoglio della Camera per la scomparsa del Ministro Martino. Come è stato ricordato, un uomo che ha vissuto con grande coerenza e determinazione i suoi convincimenti. Liberale, da un punto di vista culturale, valoriale e politico, liberista in economia, allievo di Friedman e della Scuola di Chicago, di cui era diventato in Italia, forse, l’esponente più autorevole. Un uomo che ha vissuto queste sue convinzioni economiche con grande nettezza, non esitando anche a polemizzare con parte del suo schieramento politico quando assunzioni politiche di tipo statalista o parastatalista lo infastidivano.

  È stato Ministro degli Affari esteri e Ministro della Difesa, e ha vissuto un periodo particolarmente complesso e difficile: gli anni delle Torri Gemelle, gli anni dell’Afghanistan, gli anni della guerra in Iraq, gli anni dell’offensiva più dura del terrorismo internazionale. Era uomo fortemente convinto del carattere strategico ed essenziale del rapporto transatlantico, dell’indispensabile ruolo, per la sicurezza e la stabilità, dell’Alleanza atlantica, e certo oggi non avrebbe dubbi a condividere le scelte che questo Parlamento italiano ha compiuto di fronte alla crisi ucraina.

  Critico nei confronti della costruzione europea, soprattutto critico nei confronti delle scelte di unificazione monetaria, non era però un uomo antieuropeo, ed era soprattutto alieno da qualsiasi forma di simpatia verso il sovranismo. Era un uomo che, con grande lealtà, determinazione e coerenza, viveva le sue convinzioni di uomo liberale e di uomo di Stato.

  Aveva un vezzo che lo rendeva umanamente simpatico a ogni interlocutore: quello di iniziare qualsiasi colloquio con un aforisma, con una battuta, con un calembour, spesso in quel perfetto inglese che parlava magnificamente. E ce lo ricordiamo così, con quel sorriso aperto, di un uomo che aveva convinzioni assolutamente radicate e profonde, ma questo non gli impediva mai di essere aperto al confronto e di farlo nei confronti di qualsiasi interlocutore con garbo e con gentilezza. È stato un uomo coerente, che ha servito con lealtà lo Stato, che ha servito con coerenza e determinazione i valori in cui credeva, ed è stato un uomo, diciamolo in questo Parlamento, che ha onorato la politica (Applausi).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Frassinetti. Ne ha facoltà.

  
    PAOLA FRASSINETTI (FDI). Grazie, Presidente. Fratelli d’Italia rende il dovuto omaggio all’onorevole Antonio Martino, scomparso da pochi giorni, e porta il cordoglio alla sua famiglia oggi qui presente. La nostra presidente Meloni lo ha definito un fine intellettuale e un politico di spessore, tra i migliori interpreti del pensiero liberale, un galantuomo, apprezzato trasversalmente per la sua intelligenza e le sue capacità. Veramente un galantuomo: penso che questa sia una dote che faccia la differenza, anche al di là, ovviamente, delle posizioni politiche. Io ho avuto il piacere e l’onore in una legislatura, quella del 2008, di averlo come Ministro, ho potuto apprezzare quindi direttamente le sue qualità umane e politiche e conoscere la sua fine intelligenza e la sua infinita gentilezza.

  Antonio Martino è stato anche docente: questo penso sia stato un passaggio molto importante per lui, a completamento di tanti ruoli che ha impiegato nel migliore dei modi. È stato docente di politica economica e monetaria all’università “La Sapienza” e poi preside alla “LUISS” e questo, naturalmente, gli dava anche quell’apertura mentale che solo un docente, al confronto con i giovani, può avere. Lo ricordiamo ora in questa grave situazione e crediamo che l’Italia abbia perso un grande uomo. La sua fine intelligenza e il suo senso tattico sarebbero stati molto utili in un momento come questo, quindi, mai come ora, lo rimpiangiamo e rimpiangiamo la grandezza di un grande italiano (Applausi).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Giachetti. Ne ha facoltà.

  
    ROBERTO GIACHETTI (IV). La ringrazio, Presidente. Non è una critica a lei, ma, piuttosto, a tutti noi che riteniamo possibile e accettabile ricordare la figura di una persona dello spessore di Antonio Martino in due minuti. Non è solo un’occasione persa, ma anche il segno dei tempi che viviamo. Se qualcuno mi avesse chiesto ieri, ma ancora oggi mi chiedesse di dare oggi un nome e un cognome alla parola “liberale”, avrei detto “Antonio Martino”. Potrei azzardare a dire che con lui c’era anche un velo di amicizia, e dico un velo non per sottovalutare il valore dell’essere riuscito a costruire con lui, negli anni, una forma di dialogo, ma perché penso che Antonio Martino faccia parte di quelle persone delle quali avresti dovuto sfruttare molto di più l’intelligenza, la saggezza, la cultura. 

  Tiziana Maiolo ha scritto, ricordandolo qualche settimana fa, che Antonio Martino non era solo un liberale ma, soprattutto, un libertario ed antiproibizionista. Ed ha ragione Tiziana Maiolo, ma Antonio Martino era soprattutto una persona libera. Io ho avuto modo di verificarlo, ne ho avuto testimonianza, in occasione della presentazione della mozione, nel 2013, per il ritorno al Mattarellum. Mandai in casella a tutti i deputati il testo della mozione e chiesi di sottoscriverla: non era una cosa molto popolare a suo tempo. Tra le prime adesioni arrivò quella di Martino e, quando la vidi, credo che fosse l’unico del centrodestra, gli dissi: “Antonio, non vorrei metterti in difficoltà, magari facciamo finta che non l’ho ricevuta”. E lui mi disse: “Roberto, ricordati che io, prima di essere liberale, sono libero. Metti la mia firma subito dopo la tua”. E, agli atti della Camera, quella mozione ha come prima firma “Giachetti” e come seconda firma “Antonio Martino” (Applausi).

  Presidente, un’ultima cosa vorrei ricordare. Dopo la morte di Marco Pannella, di cui Martino era un grande amico, ci ritrovammo in Transatlantico a ricordarlo e scivolammo a parlare di Europa, di suo padre Gaetano, di Ernesto Rossi, di Gaetano Salvemini, di Altiero Spinelli, insomma di ideali e di speranze che Dio solo sa quanto ci servirebbero in questi tempi così incerti, nei quali riusciamo a dedicare al ricordo di uno come lui solo una manciata di secondi (Applausi).  

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Biancofiore. Ne ha facoltà.

  
    MICHAELA BIANCOFIORE (CI). Grazie, Presidente. Più che parlare di Antonio come politico, vorrei parlare con molta emozione di Antonio come uomo. Un uomo di altri tempi, di cui si sente molta nostalgia, un uomo che, dopo tanti, tanti anni di matrimonio, ancora, un anno fa, mi raccontava di quell’incontro con la sua meravigliosa Carol - che è qui tra noi - e lo faceva con l’emozione di una persona che era grata di aver trascorso la sua vita con una donna meravigliosa che gli aveva dato dei figli.

  Antonio faceva parte di quella stagione dei professori di Forza Italia che ha accompagnato la mia crescita politica e culturale e che, purtroppo, è stata dimenticata; una stagione nella quale noi giovani, come Giuseppe, come Deborah, molti dei quali sono in questa Aula ancora oggi, rimanevano a bocca aperta nel sentire le loro lezioni. Non era “uno vale uno”, “uno vale l’altro”, “uno vale uno”, come si suol dire: era che noi eravamo veramente orgogliosi di poter ascoltare la cultura, l’acume, la lungimiranza di uomini come Antonio. Era la stagione di Martino, di Tremonti, di Frattini, di La Loggia, di Urbani, di persone che avrebbero potuto dare molto, ma molto di più a quella rivoluzione liberale che, purtroppo, io e Antonio sentivamo come un fallimento, perché non si era compiuta, nonostante lui fosse uno degli estensori del programma di quell’epoca, che penso che il mio centrodestra, amici, dovrebbe riprendere proprio per tributare, nei fatti e concretamente, un riconoscimento ad Antonio ma, soprattutto, alla sua storia liberale e liberista in economia. 

  Credo che i suoi valori, le sue idee siano a fondamento di quello che è stato il nostro centrodestra, alternativo, mai nemico e mai avversario di una visione statalista che, purtroppo, oggi si sta facendo sempre più strada nel nostro Paese, che è esattamente il contrario di quello che avrebbe voluto Antonio da uomo libero. Ringrazio Roberto per aver detto che lui era veramente un uomo libero: io lo ero altrettanto e, forse, per questo eravamo rimasti uniti, nonostante scelte difficili e dolorose che entrambi abbiamo dovuto compiere.

  Nell’ultimo anno mi ha onorato perché mi chiamava “mia adorata” e questo, credete, mi inorgoglisce molto. Mi ha onorato di aver accettato di presiedere l’Istituto internazionale “Milton Friedman” - liberale, chiaramente -, del quale mi onoro di essere una delle animatrici. Lo ha fatto credendo in giovani ragazzi che oggi hanno addirittura scritto un libro, con riferimento al quale lui ha lasciato l’ultimo lascito, ossia l’introduzione. Un libro intestato al premio Nobel Milton Friedman.

  Antonio era sempre disponibile con tutti, lo avete detto in molti, aveva sempre il sorriso, un acume e un’intelligenza più unica che rara, ma aveva soprattutto la capacità di capire chi aveva davanti, l’interlocutore, e una gentilezza d’animo che non conosceva pari. Ecco, di quella gentilezza d’animo servirebbe molto in questo momento, servirebbe molto alla politica, servirebbe molto all’Italia, al Parlamento, al mondo intero. E non è vero che lui, pur americanista e atlantista, oggi avrebbe sposato tutto quanto fatto, per esempio, nei confronti della guerra che sta caratterizzando il nostro mondo. Lui ha detto recentemente, in una delle sue ultime interviste, che è stato un errore non portare avanti i principi di Pratica di Mare, gli accordi di Pratica di Mare, perché, se anche la Russia avesse fatto parte dell’Europa, oggi parleremmo di un’altra storia e non di un Paese che è ormai spinto verso l’Asia e che, purtroppo, abbiamo perso come cultura, come profilo identitario e continuazione del nostro continente. 

  Cara Carol, il sorriso di Antonio mi accompagnerà per tutta la vita e l’emozione è grande, oggi, nel ricordarlo, perché gli volevo veramente bene (Applausi).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Fassina. Ne ha facoltà.

  
    STEFANO FASSINA (LEU). Grazie, Presidente. Il gruppo di Liberi e Uguali si associa, con commozione, al ricordo di Antonio Martino, un galantuomo, un servitore dello Stato, un economista di rango, che ho avuto modo di conoscere nella scorsa legislatura. Gli interventi che mi hanno preceduto, a partire dal suo, Presidente, hanno ripercorso la sua straordinaria carriera politica ed istituzionale; qui vorrei solo richiamare il suo profilo di grande intellettuale sul terreno economico, come è stato ricordato, seguace di un’impostazione precisa, che non nascondeva ed era, questo, un tratto raro in una fase in cui quell’agenda veniva praticata, ma veniva poco riconosciuta da chi la praticava.

  Con lui, nel confronto con lui, da posizioni molto distanti, l’economia ritornava politica, l’economia era economia politica e valevano i valori, valevano i principi, valevano le visioni del mondo. Non ho condiviso le sue ragioni per arrivare a modificare l’articolo 81 della Costituzione, ma erano evidenti la sua passione, la sua convinzione e il suo impegno al servizio del Paese che, in quel momento, a suo avviso, richiedeva di fare quegli interventi. Ricordo quando, in una conferenza all’Università Bocconi, in cui intervenivano gli ex Ministri degli Esteri, lui si dolse per le polemiche di euroscetticismo, lui che, invece, come disse in quell’occasione, aveva dedicato tutta la sua vita all’integrazione europea e si doleva per essere definito così, soltanto perché, nel momento in cui si costruiva la moneta unica, aveva messo in evidenza problemi che poi, ahimè, in larga misura, si sono rivelati veri.

  Noi ci stringiamo alla sua famiglia, ai colleghi di Forza Italia, in particolare, che hanno condiviso con lui il suo percorso politico, e auspichiamo che il suo servizio alle istituzioni e alla politica sia di esempio, sia di esempio per tutti noi e sia di esempio per le generazioni più giovani (Applausi).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Forciniti. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO FORCINITI (MISTO-A). Grazie, Presidente. Io non ho mai avuto il piacere di conoscere personalmente l’ex Ministro Antonio Martino, quindi, ho certamente meno titolo di tanti di voi a commemorarlo oggi, qui, in Aula. Tuttavia, volevo arricchire il quadro che è stato fatto oggi a commemorazione dell’ex Ministro Antonio Martino - perché tanto, quasi tutto, è stato detto sulla sua storia politica - citando proprio le sue parole, proferite nel corso di una delle sue purtroppo ultime apparizioni televisive e che, secondo me, ci spiegano proprio e anche bene cosa vuol dire essere liberali, la quintessenza, per quanto mi riguarda, per quello che penso io, proprio del liberalismo, parole prese con riguardo alla politica sulle restrizioni e sul green pass. Quindi, io vorrei leggere le sue testuali parole: “Trovo assolutamente ingiustificata l’assurdità dell’obbligatorietà del green pass, sarebbe stato più semplice chiedere che venissimo marchiati a fuoco una volta che ci vaccinavamo. Si sarebbe visto subito”. Ancora: “Quando ci sono state le manifestazioni contro il green pass, cosa hanno pensato di dire i quaquaraquà che dicono di governarci? Che erano degli squadristi fascisti. Ora, è probabile che ci fossero esponenti di Forza Nuova fra i manifestanti. Ma saranno stati in totale due dozzine di nostalgici del fascismo: e questi avrebbero la capacità di mobilitare migliaia di persone per protestare contro il green pass? Dovrebbero tenere presente che Allende non è stato defenestrato da quel cattivone del generale Pinochet, ma da quei santissimi camionisti cileni che, per protestare contro le restrizioni, hanno bloccato il Paese. I camionisti sono in sciopero non perché gliel’hanno chiesto quelli di Forza Nuova, ma perché il green pass fa loro danno”. Poi: “Il leader dei portuali di Trieste, Stefano Puzzer” - disse sempre Martino – “ha fatto una dichiarazione che vorrei venisse considerata attentamente dal Ministro Speranza: ‘Noi siamo per la libertà di scelta, ti vuoi vaccinare, ti vaccini; non ti vuoi vaccinare, non ti vaccini’. Questa è l’essenza del liberalismo”. Allora, io penso che queste parole, pronunciate in uno, purtroppo, degli ultimi interventi televisivi di Antonio Martino, debbano essere una stella polare per chiunque abbia responsabilità istituzionali e, a maggior ragione, per chi si professa liberale (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Alternativa).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, a nome del Governo, il sottosegretario Moles. Ne ha facoltà.

  
    GIUSEPPE MOLES, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. Grazie, signor Presidente. Signor Presidente, onorevoli colleghi, l’onorevole Antonio Martino o, meglio, il professor Antonio Martino è stato sicuramente una grande personalità accademica, politica e istituzionale, ma anche e soprattutto una persona eccezionale, a cui sono stato legato per più di trent’anni, con una straordinaria stima, fedeltà e, poi, amicizia. Fine pensatore, fine economista, un gran signore - è stato detto - gentile, garbato, innamorato del suo ruolo di docente; un uomo leale, corretto, schietto, sincero, liberale vero da sempre o, meglio, semplicemente liberale, poi, fondatore, orgogliosamente tessera numero 2, di Forza Italia, stimato e apprezzato in Italia e all’estero, come dimostra il cordoglio unanime anche oggi, qui, in quest’Aula, per la sua scomparsa.

  Il ricordo, quindi, non può che essere straordinario, unico, pieno di slancio e di grandi ideali e di passione. È stato per me un immenso privilegio essere al suo fianco per tanti anni. Lo voglio ricordare ancora una volta: mi diceva qui, in quest’Aula, quando sono diventato deputato, “Illustre collega e caro amico”.

  Con commozione, porto oggi l’omaggio e il profondo cordoglio dell’intero Governo alla sua amata famiglia (Applausi – Deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente si alzano in piedi).

   
  
    PRESIDENTE. È così conclusa la commemorazione dell’onorevole Antonio Martino.

  
    Si riprende la discussione del disegno di legge di conversione n. 3547.
  

  
    
      (Votazione finale ed approvazione – A.C. 3547)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

  Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sul disegno di legge n. 3547: S. 2533 - "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA)" (Approvato dal Senato).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 26).

  
    Sui lavori dell’Assemblea.
  

  
    PRESIDENTE. Secondo le intese intercorse tra i gruppi, l’esame degli ulteriori argomenti iscritti all’ordine del giorno della seduta odierna, per i quali sono previste votazioni, è rinviato alla prossima settimana.

  
    Interventi di fine seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Come già preannunciato per le vie brevi ai gruppi, si svolgeranno ora gli interventi di fine seduta. Ha chiesto di parlare l’onorevole D’Alessandro. Ne ha facoltà. Faccia un attimo defluire l’Aula, onorevole D’Alessandro.

  I colleghi che non sono interessati consentano all’onorevole D’Alessandro di intervenire… Colleghi, per cortesia, dateci una mano. Onorevole Fragomeli, faccia intervenire il suo collega, grazie. Onorevole Trancassini, anche lei. Prego, onorevole D’Alessandro.

  
    CAMILLO D'ALESSANDRO (IV). Grazie, Presidente. Erano le ore 3,32 esattamente di 13 anni fa: un sisma devastante generò paura e tanti morti, 309 morti a L’Aquila e in 56 comuni. Questa notte, nella notte che è passata, la città, come ogni anno, salvo questi ultimi due per il COVID, ha ricordato commossa, sfilando silenziosamente per le vie della città. È stata una manifestazione diversa dalle altre, perché oltre al ricordo di chi non c’è più, della paura, delle case a terra, oggi in gran parte ricostruite, c’è stata un’altra paura, un altro dolore e tanti sfilavano insieme agli aquilani con le bandiere dell’Ucraina. 

  Credo che il miglior modo per la Camera dei deputati di ricordare ciò che accadde quella notte, alle 3,32, è continuare nell’impegno solenne che abbiamo assunto come Parlamento, come Stato, e cioè di stare ancora lì, nei luoghi non ancora ricostruiti; di stare ancora lì, al fianco della popolazione aquilana. Le risposte in questi anni sono state tante, la ricostruzione è ripartita, la vita sta tornando all’interno del centro storico de L’Aquila. Da ultimo, il Fondo complementare del PNRR ha garantito risorse straordinarie. Facciamo in modo, Presidente, che mai quest’Aula dimentichi ciò che accadde; facciamo in modo che lo Stato sia sempre vicino a quelle popolazioni (Applausi).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Costanzo. Ne ha facoltà.

  
    JESSICA COSTANZO (MISTO-A). Ieri mattina, a Torino, abbiamo avuto un assaggio di cosa significhi oggi esprimere, o meglio, tentare di esprimere una voce dissonante in questo contesto storico. In Piazza Palazzo di Città, sede del comune, numerosi manifestanti si sono dati appuntamento per accogliere il Premier Draghi in visita. Nella piazza hanno trovato una bella sorpresa: ad aspettarli le Forze dell’ordine in assetto antisommossa, che li hanno respinti anche con l’uso di manganelli. A quel punto, è arrivato l’ordine di chiudere le piazze del centro, di blindare le vie antistanti, e questo cordone di Polizia ha impedito l’accesso anche a due parlamentari, la sottoscritta e il senatore Gianluigi Paragone. Avremmo voluto solo verificare, nel pieno rispetto tra l’altro del nostro ruolo, se corrispondesse al vero la notizia di un ferito nel corso dei tafferugli. Ci è stato impedito. Vorrei dire solo una cosa: chi dall’alto agisce in questo modo, evidentemente, crede di essere onnipotente, e lo crede perché nei palazzi romani nulla traspare di cosa sta avvenendo fuori. Il distacco dalla realtà è evidente, e voglio darvi una prova tangibile di questo leggendo alcuni passi di una lettera che mi ha mandato un uomo, un cittadino, Giampiero Alaimo: ed ecco che un giorno, scendendo tra la folla, un uomo senza scorta e senza paura riceve l’ovazione del suo popolo, che gli è grato per il suo fare dignitoso e corretto. No, signor Presidente, non si tratta di Draghi, bensì del Presidente Pertini. Nel caso di Draghi il popolo non gli sarà mai riconoscente per il suo operato, perché ha ridotto una florida e ridente Nazione in un territorio arido. Sarà per questo che le sue gite a Napoli e a Torino sono state condite da sonore proteste, che hanno visto spiegamenti di sicurezza che neanche i Presidenti americani avevano avuto, altro che Pertini! Il Paese, quello vero, quello fuori da queste ovattate mura parlamentari, non vuole Draghi. E come se non bastasse…

   
  
    PRESIDENTE. Concluda, onorevole.

  
    JESSICA COSTANZO (MISTO-A). …ci state trascinando - sto concludendo, Presidente - in una guerra che contribuite ad alimentare a suon di armamenti. Che fine ha fatto il Paese che ripudiava le guerre? O forse Draghi sa già qual è la fine a cui è destinata questa Nazione: saremo ospiti paganti a casa propria (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Alternativa). 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Costa. Ne ha facoltà.

  
    ENRICO COSTA (MISTO-A-+E-RI). Grazie, Presidente. Questa mattina, sul giornale Il Dubbio, c’è un’intervista del segretario della corrente Magistratura Democratica, un magistrato, che si ritiene in dovere di commentare, tra l’altro citando il mio nome, alcune proposte emendative che ho presentato. 

  In particolare, ad esempio su una proposta dice: queste proposte appaiono più tese a generare un pregiudizio fondato su apparenze artificiose al fine di orientare l’opinione pubblica in un periodo di crisi della credibilità della magistratura, piuttosto che soluzioni funzionali a garantire ai cittadini una giustizia più efficiente ed efficace. Dice anche: sembra proprio che la politica non conosca il nostro lavoro e non comprenda le nostre dinamiche interne, finendo con il partorire riforme che, invece di far progredire la magistratura, la riportano indietro di 50 anni. Dice anche: forse l’onorevole Costa non sa che, già oggi, uno degli elementi delle valutazioni di professionalità è proprio la verifica di un apprezzabile numero di riforme delle richieste o dei provvedimenti. Le valutazioni di professionalità, contrariamente alla vulgata diffusa ad arte, non sono fatte per premiare alcuno. È evidente che queste affermazioni di un magistrato in carica, il segretario di una corrente, da un lato, ovviamente evidenziano il fastidio per certe proposte, e questo posso anche capirlo, ma trovarle stampate sui giornali, durante l’iter procedimentale del lavoro in Commissione, ritengo che sia un modo, una modalità per condizionare - non voglio arrivare ad usare il termine intimidire - un organo costituzionale che deve svolgere il suo lavoro e l’attività legislativa. 

  Penso che il Presidente della Camera debba essere informato di questo, che il Ministro della Giustizia debba essere informato di questo, e forse mi aspetterei anche qualche parola per svolgere con serenità il compito che sto svolgendo, perché, se questo percorso si fosse effettuato a parti invertite, il Consiglio superiore della magistratura avrebbe subito aperto una pratica a tutela. Quindi, penso che ci sia, da parte della Presidenza della Camera, semplicemente la necessità di prendere atto di questo e di consentire a tutti noi di svolgere il nostro lavoro senza fulmini e saette che giungano da chi è organico al potere della magistratura. 

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Miceli. Ne ha facoltà.

  
    CARMELO MICELI (PD). Grazie, signor Presidente. Ci sono 534 lavoratori, 534 famiglie che ancora una volta vedono calpestati i loro diritti e le loro aspettative. Sono gli ex lavoratori Almaviva delle sedi di Palermo e Rende, che ancora una volta si trovano maltrattati e bistrattati da una serie di “prenditori” che pensano di poter fare impresa sulle spalle dei lavoratori. 

  Sappiamo che, grazie all’impegno del Governo, esiste ancora una compagnia di bandiera, però era previsto che quella compagnia di bandiera assorbisse e facesse assorbire, con la clausola sociale, i lavoratori dei call center che fino a quel momento avevano lavorato per Alitalia. Oggi apprendiamo, da qualche giorno, che Covisian non intende rispettare quella clausola sociale e che quei lavoratori ancora una volta si trovano con il fiato sospeso.

  È inaccettabile che ciò accada e per il suo tramite, Presidente, chiedo al Governo, in particolare al Ministero del Lavoro, di poter procedere urgentemente alla convocazione del tavolo e delle parti sociali affinché in quel contesto le parti, e in particolare Covisian e ITA, siano obbligate a rispettare gli impegni assunti con Covisian oppure a procedere attraverso due possibili alternative: trovare una nuova società che si sostituisca a Covisian nell’immediato, rispettando tutti i diritti dei lavoratori, oppure direttamente procedendo con l’internalizzazione di tutti i lavoratori.

  
    PRESIDENTE. Sospendo a questo punto la seduta, che riprenderà alle ore 15 per lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata.

  
    La seduta, sospesa alle 13,40, è ripresa alle 15.
  

  PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE FABIO RAMPELLI

  
    Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata.
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo svolgimento di interrogazioni a risposta immediata, alle quali risponderanno il Ministro della Salute e il Ministro della Transizione ecologica.  

  Invito gli oratori a un rigoroso rispetto dei tempi, anche considerata la diretta televisiva in corso.

  
    
      (Iniziative volte a garantire ai malati rari la prosecuzione della somministrazione domiciliare delle terapie, come sperimentata in relazione allo stato di emergenza sanitaria da COVID-19 – n. 3-02871)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla prima interrogazione all’ordine del giorno Bologna n. 3-02871 (Vedi l’allegato A). Chiedo alla deputata Fabiola Bologna se intenda illustrare la sua interrogazione o se si riservi di intervenire in sede di replica.

  
    FABIOLA BOLOGNA (CI). Grazie, Presidente. Gentile Ministro, nel nostro Paese i malati rari sono circa 2 milioni e il 70 per cento sono bambini. L’emergenza pandemica ha posto l’attenzione sulla necessità di rafforzare l’assistenza domiciliare dedicata ai malati rari che non potevano accedere alle strutture per la somministrazione delle terapie. La situazione è stata affrontata con una determinazione AIFA, valida per tutto il periodo di emergenza, contenente le raccomandazioni per la somministrazione domiciliare dei farmaci per un numero ampio di patologie. Terminato lo stato di emergenza, i pazienti affetti da una patologia rara rischiano di non poter più avere la possibilità di usufruire di questo servizio. 

  Le chiediamo quindi, visti i numerosi benefici riscontrati grazie alla terapia domiciliare negli ultimi due anni e alla luce della fragilità delle persone affette da malattia rara, quali azioni intenda intraprendere affinché i malati rari possano continuare ad usufruire della somministrazione domiciliare.

   
  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Salute, Roberto Speranza, ha facoltà di rispondere.

  
    ROBERTO SPERANZA, Ministro della Salute. Grazie, onorevole Bologna, per porre l’attenzione su un tema molto importante che tocca due ambiti che credo siano particolarmente strategici per il nostro Servizio sanitario nazionale: da una parte, le malattie rare e, dall’altra, l’assistenza domiciliare. 

  Come lei sa benissimo, la legge n. 175 del 2021 ha rappresentato un importante passo in avanti, svolto con il consenso unanime di tutto il Parlamento. Posso confermarle che il lavoro che faremo andrà nella direzione dell’universalità del nostro Servizio sanitario nazionale. Non può certo essere la quantità di persone affette da una determinata patologia a ridurre l’assistenza del nostro Paese. 

  Come è noto, le malattie rare sono quelle con prevalenza di 5 persone ogni 10 mila abitanti. I numeri sono enormi, non solo in Italia, a livello mondiale parliamo di circa 300 milioni di persone coinvolte. Noi faremo tutto quello che è necessario per rafforzare la ricerca, in un ambito in cui essa è particolarmente rilevante, e migliorare l’assistenza.

  L’assistenza domiciliare è importante sempre; lo è, a maggior ragione, per le malattie rare ed è una chiave decisiva che ha portato l’Aifa a quelle determinazioni che lei ha indicato. Noi lavoreremo, in collaborazione con Aifa, per valutarle oggi in una situazione diversa, non più di stato di emergenza, con l’obiettivo evidentemente di non ridurre i livelli di assistenza domiciliare.

  Mi permetta di dire che, in materia di assistenza domiciliare, l’iniziativa del Governo è molto, molto forte. In modo particolare, nel PNRR c’è un investimento senza precedenti: stiamo parlando di 4 miliardi, compreso 1 miliardo per la telemedicina. Fino a pochi mesi fa l’assistenza domiciliare per le persone sopra i 65 anni era del 4 per cento, mentre la media dei Paesi OCSE è al 6 per cento. I principali Paesi che sono avanti su questa vicenda sono Germania e Svezia, con il 9 per cento. 

  Con gli investimenti del PNRR, il nostro obiettivo è far diventare l’Italia il primo Paese d’Europa per assistenza domiciliare, con il 10 per cento. Più risorse sul Servizio sanitario nazionale serviranno anche a questo obiettivo.

  
    PRESIDENTE. La deputata Fabiola Bologna ha facoltà di replicare.

  
    FABIOLA BOLOGNA (CI). Grazie, Presidente. Ringrazio il Ministro per questa risposta e anche per aver ricordato che in questa legislatura è stata approvata la nuova legge sulle malattie rare, di cui sono stata firmataria e relatrice. Ora auspichiamo davvero una rapida predisposizione dei decreti attuativi della nuova legge sulle malattie rare, perché essi consentiranno di rendere effettiva la legge e di vederne i risultati nella vita quotidiana delle persone, a partire dall’aggiornamento del Piano nazionale malattie rare che rappresenta il libretto di istruzioni della legge e che definisce gli obiettivi e gli interventi pertinenti nel settore delle malattie rare e della rete delle malattie rare. Particolare rilievo nella legge assume il Piano diagnostico terapeutico assistenziale personalizzato che comprende tutte le prestazioni per la diagnosi e le terapie, dove le cure domiciliari acquistano una particolare importanza, anche in armonia con i progetti della Missione Salute del PNRR che citava il Ministro, per tutti i pazienti che potranno usufruirne. 

  La terapia domiciliare monitorata dal medico del centro di riferimento presenta numerosi benefici, quali aderenza al trattamento, appropriatezza della cura, miglioramento da un punto di vista psicologico, somministrazione in sicurezza e in ambiente familiare, riservatezza della condizione del paziente, facilitazioni logistiche per la vita quotidiana, dallo studio al lavoro, e risparmio economico per favorire la sostenibilità del sistema sanitario. 

  In questa legislatura abbiamo riportato le malattie rare al centro dell’agenda politica, con la collaborazione del Ministero della Salute, dei medici specialisti, delle società scientifiche, delle associazioni dei malati e grazie anche a campagne informative di agenzie giornalistiche. Il risultato raggiunto con l’entrata in vigore della nuova legge sulle malattie rare ci sollecita ad impegnarci sempre di più per giungere al trasferimento delle norme nella vita reale, per migliorare la qualità di vita dei malati rari e delle loro famiglie.

   
  
    
      (Iniziative per un’adeguata diffusione del farmaco antivirale Paxlovid per il trattamento del COVID, anche tramite la rete delle farmacie territoriali e dei medici di medicina generale - n. 3-02872)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Giuseppina Occhionero ha facoltà di illustrare l’interrogazione Noja ed altri n. 3-02872 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmataria.

  
    GIUSEPPINA OCCHIONERO (IV). Grazie, Presidente. Signor Ministro, vorremmo avere notizia dell’attendibilità di quanto è emerso circa l’antivirale Paxlovid, prodotto da Pfizer, la cui tempestività nella somministrazione è fondamentale. Deve essere, infatti, assunto entro cinque giorni dall’insorgenza dei sintomi da COVID nei pazienti a rischio. La discrasia dei dati tra la fornitura alle regioni, oggetto di accordo tra Ministero, Aifa e Pfizer, e le effettive somministrazioni (parliamo di 11.200), desta perplessità, salvo volerla attribuire ad un iter burocratico farraginoso: deve essere, infatti, somministrato esclusivamente da specialisti ospedalieri e ritirato presso farmacie ospedaliere. 

  Non crede, signor Ministro, che, soprattutto in questa fase di ritorno alla quasi normalità, si possano coinvolgere i medici di medicina generale, previa formazione, e le farmacie territoriali, che tanto hanno fatto nella lotta al virus nella fase più acuta, piuttosto che rischiare un continuo sottoutilizzo del farmaco, con il rischio di una scadenza dello stesso e, soprattutto, di non poter porre rimedio ai danni alla salute dei pazienti a rischio o solo di poterne alleviare i sintomi?

  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Salute, Roberto Speranza, ha facoltà di rispondere.

  
    ROBERTO SPERANZA, Ministro della Salute. Ringrazio gli interroganti per aver posto l’attenzione su un tema importante nella nostra lotta contro il COVID. Se siamo, infatti, in una fase diversa di gestione della pandemia è grazie alla scienza che ci ha dato vaccini sicuri ed efficaci e, nell’ultima fase, anche farmaci che possono rappresentare un’ulteriore arma dentro questa fase. Paxlovid, insieme a Molnupiravir, è in utilizzo nel nostro Paese già dall’inizio di quest’anno. I consumi, per quanto riguarda Paxlovid, al 30 marzo sono di 5.171 trattamenti. Nella settimana tra il 17 e il 23 marzo c’è stato un più 31 per cento rispetto alla settimana precedente. I livelli del consumo in Italia sono piuttosto simili rispetto a quelli degli altri Paesi europei. Le regole d’uso, come prima si ricordava, sono di una somministrazione entro cinque giorni dall’insorgenza dei sintomi e Aifa ha definito chiaramente i criteri per la selezione dei pazienti sulla base della loro fragilità e anche con particolare attenzione alle interazioni con altri farmaci. 

  Ora che abbiamo più dosi a disposizione, perché le dosi in una prima fase sono arrivate in Italia in un numero molto limitato, stiamo lavorando alla territorializzazione: l’idea è quella di arrivare a consentire la prescrizione anche ai medici di medicina generale proprio per favorire un accesso più capillare. 

  Proprio nella giornata di ieri su questo ha iniziato a lavorare il Comitato tecnico-scientifico dell’Agenzia italiana del farmaco. Io penso che sia la direzione giusta per promuovere una maggiore vicinanza e una più veloce somministrazione di questo farmaco. 

  In chiusura, mi sia consentito di dire che i farmaci antivirali sono sicuramente importanti, rappresentano uno degli strumenti in campo per affrontare questa fase nuova, ma non sostituiscono in alcun modo il vaccino, che è e resta l’arma fondamentale con cui affrontare questa fase di contrasto al COVID. 

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Lisa Noja ha facoltà di replicare.

  
    LISA NOJA (IV). Grazie, Presidente. Ringrazio il Ministro per la risposta, che ci soddisfa. Concordiamo assolutamente con lei sul fatto che i vaccini antivirali non sono sostitutivi l’uno dell’altro, ma è importante che, oggi, grazie alla scienza, possiamo usufruire di questa ulteriore arma per proteggere soprattutto le persone più a rischio dalle conseguenze gravi del COVID. 

  Siamo anche molto soddisfatti di sentire la direzione che state prendendo, perché evidentemente è un farmaco che ha caratteristiche peculiari, cioè la tempistica è fondamentale, e il fatto di ridurre al minimo possibile qualsiasi rallentamento o farraginosità burocratica è fondamentale. 

  Noi insistiamo anche perché, oltre al coinvolgimento dei medici di medicina generale - come lei stesso ci ha confermato - dal punto di vista della distribuzione si passi alle farmacie territoriali. In questa pandemia, le farmacie hanno dimostrato di essere presìdi fondamentali per la salute dei cittadini. Abbiamo affidato loro le operazioni e i trattamenti importanti, come la somministrazione dei vaccini o dei tamponi. Evidentemente, anche l’erogazione, attraverso loro, di questo farmaco aiuterebbe i pazienti ad avere il farmaco più rapidamente. 

  Siamo contenti, quindi, di questa iniziativa. Speriamo che serva per assicurare a tutti i pazienti eleggibili l’accesso rapido e tempestivo a questa cura e ci rallegriamo, anche perché, come lei sottolineava, siamo in una fase nuova, siamo in una fase di convivenza con il virus, e il fatto di poter usare appieno tutte le armi di cui disponiamo e di proteggere al meglio i cittadini fragili, che, anche se vaccinati, possono comunque contrarre il virus, è fondamentale; è l’unica strada per poter uscire davvero dalla pandemia. Quindi, la ringraziamo e speriamo che queste decisioni verranno assunte nel minor tempo possibile.

  
    
      (Iniziative volte a riconsiderare le scelte in materia di obbligo vaccinale, con particolare riguardo ai lavoratori delle strutture sanitarie e sociosanitarie che non svolgono attività a diretto contatto con il pubblico - n. 3-02873)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Rossana Boldi ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02873 (Vedi l’allegato A).

  
    ROSSANA BOLDI (LEGA). Grazie, Presidente. Ministro, l’articolo 8 del decreto-legge 24 marzo 2022, n. 24, ha prorogato al 31 dicembre 2022 le disposizioni in materia di obbligo vaccinale anti COVID-19 previste per il personale delle strutture sanitarie e sociosanitarie o soggette ad autorizzazione, incluse quelle che erogano prestazioni in regime ambulatoriale. 

  L’intervento normativo, poco chiaro nella forma data la serie di rinvii e abrogazioni che lo caratterizzano, sembrerebbe aver confermato la sospensione dall’attività lavorativa di tutto il personale non vaccinato delle predette strutture sanitarie e sociosanitarie, incluso quello amministrativo che non entra a diretto contatto con il pubblico o i pazienti. La norma prevede, infatti, una sola fattispecie di esenzione, riferita ai lavoratori titolari di contratti esterni, gli unici a rimanere esclusi dal menzionato obbligo vaccinale. La proroga delle norme in esame, in assenza di uno stato di emergenza che possa giustificarle per un periodo complessivo superiore a 12 mesi, rischia di determinare una situazione assolutamente insostenibile per i lavoratori interessati e per gli equilibri economici dei relativi nuclei familiari. 

  La domanda sostanzialmente è questa: se non ritenga opportuno riconsiderare le scelte in materia di obbligo vaccinale, anche alla luce delle contraddizioni segnalate, molti sono ritornati al lavoro, e tenuto conto che non possono stare fino al 31 dicembre senza stipendio.

   
  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Salute, Roberto Speranza, ha facoltà di rispondere.

  
    ROBERTO SPERANZA, Ministro della Salute. Ringrazio gli interroganti e voglio partire, nella risposta, dai numeri della campagna vaccinale italiana, che sono tra i migliori del mondo: a stamattina, alle 7, la prima dose è stata fatta dal 91,39 per cento delle persone sopra i 12 anni; la seconda dose dall’89,87 per cento di questa stessa platea e per il booster siamo arrivati, a stamattina, a 38.938.818 persone. 

  La nuova fase che stiamo aprendo e di cui si discute è figlia, prima di tutto, di questi numeri e anche di un utilizzo significativo del green pass e di tutte le norme in materia di obbligo vaccinale che, indubbiamente, hanno favorito percentuali così alte come quelle che ho riportato. Con l’ultimo decreto-legge del 24 marzo che, voglio ricordare, è stato approvato dal Consiglio dei Ministri all’unanimità di tutti i suoi componenti, abbiamo confermato la vigenza dell’obbligo e la sanzione della sospensione dal lavoro per tutto il personale sanitario e non sanitario che lavora in strutture sanitarie e sociosanitarie. La ratio della norma è molto semplice ed è da ricondursi alla necessità di tutelare il più possibile, con ogni prudenza possibile, i luoghi a cui hanno accesso le persone più fragili. Questo è vero sicuramente per gli ospedali, è vero per gli studi ambulatoriali ed è vero, in modo particolare, per le RSA, dove è ancora molto opportuno tenere il massimo livello di attenzione, anche sulla base delle esperienze non semplici che abbiamo vissuto in altre stagioni del COVID. 

  Voglio, inoltre, ricordare che, in questo momento, la circolazione virale nel nostro Paese è ancora molto alta. La fine dello stato d’emergenza non significa la fine della pandemia, che, invece, è ancora in corso. Come sempre, poi, il Governo valuterà l’evoluzione del quadro epidemiologico e adatterà come sempre le proprie misure, le misure che sono state disposte, ad un monitoraggio del quadro stesso che continuiamo ad osservare con la massima attenzione e la massima prudenza.

  
    PRESIDENTE. La deputata Rossana Boldi ha facoltà di replicare.

  
    ROSSANA BOLDI (LEGA). Grazie, Ministro, intanto per avere definitivamente chiarito che anche il personale amministrativo segue le regole del personale sanitario, perché lei può immaginare che molti, sentendo parlare di allentamento, vanno dal proprio datore di lavoro e chiedono, perché non possano ritornare a lavorare. Quindi, per questo, grazie. 

  Per il resto, Ministro, sono tornati al lavoro con il pass base le Forze dell’ordine, difesa, sicurezza e soccorso pubblico; mi fa piacere che lei abbia detto che rivaluterete, perché quello che poteva essere giustificato e comprensibile durante lo stato di emergenza, credo vada riconsiderato alla fine dello stato di emergenza, perché il prevalere di un diritto sicuramente validissimo, che è il diritto alla salute, credo che, a questo punto, vada assolutamente bilanciato nei confronti anche di un altro diritto, che è il diritto al lavoro. Allora, a situazioni diverse io credo che debbano corrispondere norme diverse e mi auguro che questa considerazione voi la facciate, che il Governo la faccia al più presto. Non so se con questi dati, grazie sicuramente anche alla campagna vaccinale, la Corte costituzionale, interrogata sul medesimo quesito, darebbe la stessa risposta, perché sono due diritti entrambi costituzionalmente tutelati e, senza stato di emergenza, ho l’impressione che anche il diritto al lavoro riprenda quota (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    
      (Iniziative per realizzare un piano straordinario per la prevenzione e la cura delle malattie oncologiche, al fine di colmare i ritardi causati dall'emergenza pandemica – n. 3-02874)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Elvira Savino ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02874 (Vedi l’allegato A).

  
    ELVIRA SAVINO (FI). Grazie, Presidente. Signor Ministro, la pandemia da COVID-19, oltre ad aver avuto un impatto fortissimo sulla nostra salute, colpendo indistintamente adulti, anziani, bambini e persone fragili, ha determinato ripercussioni molto negative sulla cura del cancro. Il personale sanitario spesso è stato dirottato per l’assistenza dei malati COVID e la paura del contagio ha ridotto le visite e gli esami diagnostici. In Italia, ogni anno, 377 mila persone si ammalano di tumore, ma prevenzione, screening e trattamenti medici, in questo periodo, hanno subito una forte battuta d’arresto.

  Rischiamo di non poter gestire la prossima ondata di casi avanzati di tumore, determinata anche dai ritardi nell’assistenza e nella cura che si sono verificati in questi due anni. 

  Tanto premesso, le chiedo se non ritenga necessario e non più procrastinabile adottare iniziative per realizzare tempestivamente un piano straordinario di recupero dell’oncologia, volto a colmare i ritardi dovuti all’emergenza pandemica e a definire anche un programma di medio e lungo periodo per conservare e implementare la nostra avanzata attività oncologica ospedaliera, della quale possiamo essere molto orgogliosi (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Salute, Roberto Speranza, ha facoltà di rispondere.

  
    ROBERTO SPERANZA, Ministro della Salute. Ringrazio l’onorevole Savino per aver posto un tema al centro dell’attenzione che ritengo davvero cruciale per il nostro Servizio sanitario nazionale e per la qualità delle cure nel nostro Paese. 

  Non vi è alcun dubbio che, in coincidenza con i picchi delle diverse ondate che in questi mesi tutt’altro che semplici si sono susseguite, sia stato pagato un prezzo significativo dal nostro Servizio sanitario nazionale in termini di rallentamenti e di rinvii di screening, di visite e, in alcuni casi, anche di interventi chirurgici non strettamente urgenti. È un dato di fatto con cui dobbiamo fare i conti. Proprio questa consapevolezza ci ha portato per due volte a mettere in campo un provvedimento con l’investimento di risorse straordinarie, proprio per il recupero dei ritardi che ci sono stati nelle settimane più difficili. Un primo intervento è stato fatto con il “decreto Agosto”, cioè il decreto-legge n. 104 del 2020, dove si investì circa mezzo miliardo; c’è stato, poi, un secondo intervento proposto dal Governo e approvato dal Parlamento, pochi mesi fa, dentro la legge di bilancio, che prevede l’investimento di un altro mezzo miliardo; quindi, stiamo parlando di un investimento straordinario di un miliardo di euro che, come Governo, abbiamo messo in campo e su cui le regioni sono al lavoro per implementare i loro progetti, proprio per il recupero di screening, visite ed interventi chirurgici non fatti. 

  La vicenda oncologica è il cuore di questa partita; quindi, dal mio punto di vista, ci sarà tutta l’attenzione possibile e credo che le risorse ingenti messe in campo finora - perché stiamo parlando di un miliardo - rappresentino sicuramente una risposta significativa, ma avranno bisogno di ulteriori sforzi. È, quindi, mia opinione che questo terreno vada costruito dentro un indirizzo di rafforzamento della spesa sanitaria che - lo voglio ricordare - è passata dai 114 miliardi del settembre 2019 a 124 miliardi, cioè 10 miliardi in più: non si era mai visto un salto così grande nella storia recente del Servizio sanitario nazionale. Sono convinto che, in una sinergia tra Parlamento e Governo, si possa fare ancora di più per dare una risposta necessaria e doverosa rispetto a un tema che ritengo essere particolarmente centrale.

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Elvira Savino ha facoltà di replicare.

  
    ELVIRA SAVINO (FI). Grazie, Presidente. Grazie, Ministro, per la sua risposta della quale mi dichiaro molto soddisfatta, perché questo è l’obiettivo verso il quale tendevamo. 

  Vede, Ministro, l’alto livello di assistenza oncologica che abbiamo raggiunto nel nostro Paese è evidenziato dalla percentuale di sopravvivenza a 5 anni dalla malattia che è molto alta: in Italia, raggiunge il 65 per cento per le donne e il 59 per cento per gli uomini. Inoltre, in sei anni, dal 2014 al 2020, si è osservato un calo significativo della mortalità da tumore del 10 per cento negli uomini e dell’8 per cento nelle donne. Ecco, questi sono ottimi risultati, risultati molto importanti che, però, rischiano di essere vanificati senza una programmazione adeguata, come quella di cui lei ci ha parlato, nel prossimo futuro. Infatti, oggi stanno venendo alla luce le neoplasie che non sono state diagnosticate nel 2020, ma queste stesse vengono osservate in stadi della malattia molto più avanzati e con prognosi peggiori rispetto al periodo precedente alla pandemia, con un carico tumorale molto più alto, metastasi diffuse e, quindi, quadri clinici molto preoccupanti che non si erano mai osservati fino ad ora. Quindi, per questo va assolutamente implementata l’attività di recupero sull’oncologia. Inoltre, come lei, Ministro, certamente sa, un ruolo fondamentale in campo oncologico lo svolge la ricerca. Ecco, io auspico che le istituzioni e il Governo si impegnino a garantire anche ai soggetti che fanno ricerca il sostegno adeguato. Ce ne sono di già esistenti, come GIMEMA, AIOP e altri che, oltre a fare ricerca, svolgono un’attività fondamentale, cioè garantiscono la loro presenza sul territorio, fanno assistenza domiciliare, diagnosi precoce, e garantiscono e hanno garantito le cure più avanzate anche in periodo di pandemia. Oggi più che mai è necessario garantire le cure, attuare l’integrazione tra ospedale e territorio per la gestione ottimale del paziente, con un piano che colmi i ritardi accumulati finora, perché lei sa, Ministro - e concludo - che la diagnosi e la cura precoci possono salvare le vite, e noi non ci possiamo sottrarre a questo imperativo morale (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

  
    
      (Intendimenti del Governo in ordine al progetto di realizzazione di un deposito costiero di gas da petrolio liquefatto nel comune di Manfredonia, in provincia di Foggia – n. 3-02875)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Tasso ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02875 (Vedi l’allegato A).

  
    ANTONIO TASSO (M-MAIE-PSI-FE). Grazie, Presidente. Ministro Cingolani, la questione è nota: il progetto Energas risale al 1998 e consiste nella realizzazione di un mega deposito di gas da petrolio  liquefatto, comunemente GPL, di 60 mila metri cubi nei pressi della città di Manfredonia, località marittima ai piedi del Gargano, che aspira ad uno sviluppo turistico ecocompatibile. 

  Dopo varie controversie e il fallimento dei tavoli di conciliazione previsti dalla legge, la regione Puglia, il comune di Manfredonia, l’autorità portuale competente ed anche i cittadini, per mezzo di un referendum consultivo, hanno espresso la ferma contrarietà alla realizzazione di quest’opera. Ora, la decisione, com’è noto, passa al Consiglio dei Ministri, che mi auguro voglia considerare tutte queste contrarietà; voglia valutare anche l’interesse della criminalità organizzata locale verso questo progetto, emerso dall’inchiesta “Omnia Nostra”, per il quale ho interessato anche la Commissione antimafia, e quindi negare l’autorizzazione di un’opera anacronistica, obsoleta e, trattandosi di GPL, di nessuna strategia per il Paese. 

  Quindi, le chiedo, Ministro Cingolani, quale sarà la sua indicazione in Consiglio dei Ministri, dal momento che, come Ministro competente, la sua sarà l’opinione determinante e di riferimento.

   
  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Transizione ecologica, Roberto Cingolani, ha facoltà di rispondere.

  
    ROBERTO CINGOLANI, Ministro della Transizione ecologica. Presidente, onorevole Tasso, a seguito di tre riunioni della Conferenza dei servizi e del diniego all’intesa da parte della regione Puglia, questo procedimento, che data, come lei ha citato, molti anni fa, è stato rimesso a questo Ministero e al Dipartimento per il coordinamento amministrativo della Presidenza del Consiglio dei Ministri per una possibile deliberazione del Consiglio dei Ministri, ai sensi di legge, cose che lei sa meglio di me. La remissione del procedimento deriva dalla constatazione della strategicità dell’intervento proposto e dalla considerazione per cui le osservazioni tecniche espresse nell’intesa negativa della regione Puglia sono state approfondite nell’ambito dell’istruttoria di valutazione di impatto ambientale. Adesso prenderò in carico questa cosa, glielo garantisco sin d’ora; è stato un periodo abbastanza denso, alcune cose sono passate oggettivamente in priorità leggermente più bassa per via degli eventi recenti. 

  Noi abbiamo analizzato diversi aspetti: il primo riguarda la coerenza del progetto con l’opportunità del PNRR, e più in generale la sua attinenza alle norme energetiche europee. Da un certo punto di vista, non è strettamente vero che non sia pertinente al PNRR, perché nel settore trasporti il GPL è ancora tra i carburanti alternativi per il raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione del comparto nella direttiva “DAFI”; però, è anche vero che noi nel PNRR siamo andati oltre, stiamo parlando già di synthetic fuel e di altre cose che oggettivamente, con il passare di questi anni molto veloci nello sviluppo di tecnologie, potrebbero essere di interesse ben superiore anche ai fini della decarbonizzazione.

  Per quanto riguarda gli usi domestici, il GPL rimane comunque un principale combustibile utilizzato per riscaldamento e produzione di acqua calda e sanitaria in tutte le zone che non sono connesse alla rete dei metanodotti; quindi, da questo punto di vista, a priori non si può dire che non serva. Il deposito di Manfredonia in questo avrebbe un’area di utenza abbastanza ampia. Però, è anche vero che noi stiamo accelerando una politica di elettrificazione molto forte sia attraverso le rinnovabili che con il cambiamento dei sistemi energetici residenziali; quindi, anche in questo caso, si dovrebbe fare un’analisi rispetto all’attuale stato tecnologico. 

  Il deposito di Manfredonia, per il quale si prevede la realizzazione di uno stoccaggio di 60 mila metri cubi - sono circa 28 mila tonnellate - porterebbe certamente un incremento della massima quantità stoccabile di circa il 50 per cento rispetto alla zona di approvvigionamento. 

  Questo sicuramente darebbe un’importante e significativa riduzione delle percorrenze delle autobotti per il rifornimento delle stazioni di servizio e, quindi, potrebbe avere un impatto ambientale positivo; però è altrettanto vero che stiamo parlando comunque di un carburante, in ultima analisi, fossile. Quindi, per essere molto onesto con lei, nell’analisi ci sono dei pro e dei contro. Concludo: quello che le dico è che mi impegno a fare - lo sto facendo con i miei tecnici dopo che è arrivata la sua sollecitazione - un’analisi di questi rapporti fra gli attuali target e le attuali tecnologie che abbiamo e a portarla ben istruita in Consiglio dei Ministri prima possibile.

  
    PRESIDENTE. Il deputato Tasso ha facoltà di replicare.

   
  
    ANTONIO TASSO (M-MAIE-PSI-FE). Grazie, Presidente. Ministro Cingolani, molto francamente, così come lo è stato con me, comprendo la difficoltà di comunicare ufficialmente la sua posizione prima che si riunisca il Consiglio dei Ministri. Tuttavia, conoscendo anche il suo modo di operare e soprattutto cogliendo lo spiraglio che ha voluto offrirmi quest’oggi, a questo punto le offro anche il mio punto di vista, che è quello della quasi totalità dei cittadini di Manfredonia e zone limitrofe e che parte dalla considerazione che ogni territorio debba potersi autodeterminare nelle scelte di sviluppo che meglio ritiene, anche quando si fanno scelte inconsapevolmente sciagurate, come accadde - le ricordo - oltre 40 anni fa, quando si decise per la realizzazione del famigerato petrolchimico Enichem che distribuì pane e veleno alla popolazione.

  Ancora oggi il territorio porta i segni di quelle scelte in termini di inquinamento ambientale, a memoria vado dal benzene all’arsenico, dal piombo all’azoto ammoniacale, e tanti altri elementi dannosi, e paga anche in termini di danni alla salute perpetratisi negli anni. Si potrebbe facilmente evocare il detto NIMBY, not in my back yard, cioè non nel mio giardino, ma le posso assicurare che rappresento una popolazione che ha voglia di sviluppo turistico, commerciale, portuale, agricolo, marinaro, e anche di buona industria, di cui abbiamo degli esempi. Le chiedo, Ministro, e lo sto chiedendo anche ai suoi colleghi: lasciateci la libertà di scegliere il futuro nostro e dei nostri figli.

  Credo che vi siano tante possibilità per affrancarci da una realtà sociale, come è noto, molto difficile, ma per la quale stiamo combattendo strenuamente. Non concedete l’autorizzazione richiesta per quel mega deposito di GPL, anacronistico, obsoleto e, come abbiamo detto, non propriamente strategico per il nostro Paese, contro il quale siamo determinati ad andare avanti con tutti i mezzi, legali e legittimi, a nostra disposizione.

  
    
      (Iniziative urgenti per l’adozione di misure strutturali volte a superare la dipendenza relativa all’importazione di gas dalla Russia e ad accelerare la transizione energetica – n. 3-02876)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Benamati ha facoltà di illustrare l’interrogazione Pellicani ed altri n. 3-02876 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmatario.

  
    GIANLUCA BENAMATI (PD). Grazie, Presidente. Molto velocemente, il tema che trattiamo in questa interrogazione non è nuovo al Ministro: i prezzi del gas e dell’energia elettrica si mantengono alti e mettono a repentaglio famiglie ed imprese. Quella che era una linea di decremento, prevista nei mesi scorsi, è entrata in crisi, almeno nelle modalità previste, con la guerra in Ucraina, dopo il 24 febbraio. Noi abbiamo un tema naturalmente molto importante e apprezziamo il lavoro del Governo con le misure sulle tasse e sui crediti di imposta per ridurre i costi immediatamente. Valutiamo positivamente tutte le azioni tese a intervenire sui prezzi, i meccanismi di prezzi massimi, i meccanismi di riforma dei prezzi, però, con il peggiorare della situazione e l’intervento anche di nuove misure contro la Russia, immaginiamo che la situazione sarà ancora peggiore.

  In questa nostra interrogazione - concludo, Presidente - chiediamo al Governo le misure che ha in animo di porre in essere per quanto riguarda la sicurezza, per monitorare i costi per famiglie ed imprese nell’ambito anche della transizione ecologica in atto.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Transizione ecologica, Roberto Cingolani, ha facoltà di rispondere.

  
    ROBERTO CINGOLANI, Ministro della Transizione ecologica. Grazie Presidente e grazie agli onorevoli interroganti. Al fine di sopperire alle importazioni dalla Russia, indipendentemente dal fatto che si fermi domani o che, comunque, non fermandosi, dobbiamo certamente renderci indipendenti dalle importazioni, il Governo ha intrapreso una serie di iniziative di urgenza volte ad incrementare la sicurezza energetica nazionale in materia, in particolare, di gas naturale. Questo va soprattutto attraverso la massimizzazione delle importazioni e l’ottimizzazione della campagna di riempimento degli stoccaggi. Noi adesso stiamo ottimizzando a pieno regime l’utilizzo dei nostri tre rigassificatori, stiamo ottimizzando a pieno regime l’utilizzo dei nostri gasdotti. Abbiamo cinque gasdotti, tre da Sud ed Est e due da Nord: ovviamente, i tre a Sud ed Est sono quelli che ci rendono più agevole, rispetto ad altri Paesi europei, la contrattazione di nuove forniture con Paesi che sono di quella parte dell’emisfero. 

  In questo momento ci sono sette Paesi con cui stiamo trattando, alcune trattative sono in stato molto avanzato di composizione. Stiamo al contempo trattando - ho dato mandato a Snam da un paio di settimane - l’acquisto o il leasing di due sistemi di rigassificazione galleggianti. Vi posso, pertanto, dire che la strategia che abbiamo posto in atto è calcolata proprio per avere la sostituzione dei 29 miliardi di metri cubi russi, di provenienza e di importazione dalla Russia, in un periodo che oscilla fra il primo semestre del prossimo anno e 36 mesi da oggi. Quindi, in tre anni, noi dovremmo essere in grado di aver compensato questa nostra dipendenza, tenuto conto, però, che, sin dall’inizio, ci dovrebbe essere una buona accelerazione. 

  Stiamo lavorando per garantire gli stoccaggi in controflusso, perché dobbiamo affrontare il prossimo inverno, il prima possibile, con gli stoccaggi. Faccio presente che, in questo momento, i flussi sono regolari, anzi ce ne sono di più di un anno fa; l’unica cosa che non è giustificata è il prezzo così alto, se ci pensate, ma stiamo lavorando ovviamente sul fronte della sostenibilità della spesa da parte dei cittadini e delle imprese. 

  È stato convocato il Comitato tecnico per l’emergenza e sapete che siamo in stato di preallarme. Questo costante monitoraggio della situazione ci consente, in tempo reale, di vedere cosa succede: non siamo a un livello di allarme, al momento non ci sono motivazioni, ma la situazione, come sapete, è molto critica, nonché fluida e, quindi, la stiamo seguendo. 

  Il mese scorso sono stati emanati provvedimenti di urgenza contenenti misure volte a rafforzare la sicurezza degli approvvigionamenti. A valle di questi provvedimenti, con specifici decreti ministeriali, è stato previsto di portare il riempimento degli stoccaggi al 90 per cento e sono state promosse iniziative di cassa in controflusso. 

  Con un ulteriore provvedimento, in linea con la comunicazione RePower della Commissione europea, sono state previste ulteriori misure per lo svolgimento di aste, la richiesta all’Autorità di integrare la regolazione, una disincentivazione al mancato riempimento degli stoccaggi e l’attribuzione automatica a Snam degli spazi corrispondenti ai volumi di gas necessari per il funzionamento del sistema.

  Concludo, dicendo che non è solo questione di gas, perché noi rimpiazziamo i 29 miliardi di metri cubi, ma faremo di tutto, stiamo facendo di tutto per mantenere la roadmap a meno 55 per cento al 2030. Ricordo, in questi giorni, la liberalizzazione delle rinnovabili sino a 200 kilowatt, agro-fotovoltaico, energy community, bandi dell’idrogeno, bandi sulla circolarità, bandi per synthetic fuels e biogas, il risparmio energetico e, inoltre, la battaglia europea per il price cap europeo e il decoupling del prezzo dell’energia elettrica dal prezzo del gas. 

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Pellicani ha facoltà di replicare.

  
    NICOLA PELLICANI (PD). In poche settimane, la guerra in Ucraina ha cambiato radicalmente lo scenario geopolitico; ora altrettanto radicali devono essere le nostre scelte sul fronte energetico. In tal senso, signor Ministro, le sue parole sono rassicuranti e dal Partito Democratico avrà sempre una solida sponda perché si vada, quanto prima, nella direzione di una maggiore indipendenza dalle fonti fossili e ci consenta, soprattutto, di liberarci dalla morsa delle forniture russe di gas e petrolio, mettendo al riparo quelle famiglie e quei cittadini più fragili che stanno pagando il prezzo più alto di questa crisi. 

  Garantire la sicurezza del Paese vuol dire adottare scelte strategiche che guardino ai prossimi decenni, scelte che, proprio per questo, non possono prescindere dagli obiettivi di sostenibilità ambientale e riduzione delle emissioni. È il momento, perciò, di accelerare ulteriormente sulle fonti rinnovabili e sul risparmio energetico e di favorire la costruzione di una politica europea sull’energia, proponendo anzitutto, come sta facendo il Governo, un tetto al prezzo del gas e il disaccoppiamento del prezzo dell’energia prodotta da fonti pulite per affrontare meglio l’emergenza, con l’obiettivo di arrivare ad acquisti e stoccaggi comuni, perché il nostro orizzonte, signor Ministro, non può che essere sempre più europeo. 

  Siamo a cavallo di due tragedie - la pandemia e la guerra in Ucraina - che ci pongono di fronte a nuove sfide; due catastrofi, però, che possono rappresentare un’occasione unica per compiere quel salto europeista che aspettiamo da tempo. 

  Del resto, Monnet sosteneva che l’Europa si fa nelle crisi: dalla pandemia stiamo uscendo con un’Europa più solida e unita che ha messo in piedi il PNRR, finanziato da eurobond, che, fino a poco tempo fa, era strumento impensabile. Dalla tragedia della guerra dobbiamo trarre la forza per costruire anche una difesa europea e politiche energetiche comuni, dando finalmente forma concreta a quel Green New Deal, tanto evocato da tutti. 

   
  
    
      (Chiarimenti in ordine alla pubblicazione della mappa aggiornata della Carta nazionale delle aree idonee ad ospitare il deposito nazionale per i rifiuti radioattivi, nonché in merito ai tempi per l’individuazione del relativo sito – n. 3-02877)
    
  

  
    PRESIDENTE. IL deputato Fornaro ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02877 (Vedi l’allegato A).

  
    FEDERICO FORNARO (LEU). Grazie, Presidente. Signor Ministro, come lei sa, il 5 gennaio 2021 è stata avviata la consultazione pubblica prevista dal decreto legislativo n. 31 del 2010 attraverso la pubblicazione della proposta della Carta nazionale delle aree potenzialmente idonee ad ospitare il deposito nazionale dei rifiuti radioattivi. Sono state presentate oltre 300 osservazioni, si è concluso il Seminario nazionale e, a quel che risulta, la Sogin ha provveduto, il 15 marzo scorso, ad inviare al suo Ministero l’aggiornamento della Carta nazionale delle aree idonee. Siamo, quindi, a richiederle quando sia prevista la pubblicazione della mappa aggiornata della Carta nazionale delle aree idonee e se essa tenga conto di eventuali autocandidature da parte di amministrazioni locali, nonché quale sia la tempistica finale prevista per l’individuazione del sito.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Transizione ecologica, Roberto Cingolani, ha facoltà di rispondere. Mi raccomando i tempi, Ministro.

  
    ROBERTO CINGOLANI, Ministro della Transizione ecologica. Grazie, Presidente. La CNAI è stata elaborata da Sogin sulla base degli esiti della più ampia consultazione pubblica finora svolta in Italia su un’infrastruttura strategica del Paese, che è stata avviata a gennaio del 2021, con la pubblicazione della proposta di Carta nazionale delle aree potenzialmente idonee (CNAPI), che si è conclusa il 14 gennaio scorso, quindi circa un anno. Sogin ha dato la possibilità di partecipare a chiunque ne abbia fatto richiesta, anche se non strettamente contemplato dall’articolo 27, comma 3, al fine di garantire la massima partecipazione possibile. Durante lo svolgimento della consultazione pubblica 318 soggetti hanno presentato osservazioni, tutte pubblicate nel periodo gennaio 2021-luglio 2021. Successivamente, si è svolto il Seminario nazionale con le regioni coinvolte, dal 7 settembre al 24 novembre. Il 15 dicembre del 2021 sono stati pubblicati gli esiti dei lavori del Seminario nazionale, con l’avvio, il giorno successivo, della seconda fase della consultazione pubblica. Dal 16 dicembre 2021 al 15 gennaio 2022 sono pervenute ulteriori 50 osservazioni in esito ai lavori del Seminario. Onorevole Fornaro, come lei sa, su questa cosa io ho spinto fortemente, perché il deposito nucleare ci deve mettere in regola anche con il resto dell’Europa, quindi è diventata una necessità cogente. Dal punto di vista procedurale, il decreto legislativo n. 31 del 2010 prevede che il Ministero della Transizione ecologica, acquisito il parere tecnico dell’Ispettorato nazionale per la sicurezza nucleare e la radioprotezione (ISIN), che si esprime entro 60 giorni, approvi con proprio decreto la Carta, di concerto con il Ministero delle Infrastrutture e della mobilità sostenibili. La mappa verrà, quindi, pubblicata sui siti Internet di Sogin, dei due Ministeri e dell’ISIN; i tempi sono questi, sono dettati dalla norma. La CNAPI propone, pertanto, una distribuzione su 57 aree ubicate in 6 regioni e, segnatamente, 6 in Piemonte, 22 nel Lazio, 1 in Puglia, 4 a confine tra Puglia e Basilicata, 12 in Basilicata, 2 in Sicilia e 10 in Sardegna. A seguito della pubblicazione della CNAI si avvierà, quindi, la fase di concertazione finalizzata a raccogliere le manifestazioni di interesse non vincolanti a proseguire il percorso partecipato da parte delle regioni e degli enti locali nei cui territori ricadono le aree idonee, con l’obiettivo di arrivare ad una decisione condivisa del sito nel quale realizzare il deposito nazionale. Ad oggi, non sono state prese in considerazione le autocandidature che sono oggetto della sua domanda, perché l’iter previsto dalla normativa, sino a questa fase, non lo prevedeva. Nello specifico, questo aspetto è rimandato a una fase successiva. Entro 30 giorni dall’approvazione della CNAI, la Sogin inviterà le regioni e gli enti locali delle aree idonee alla localizzazione del Parco tecnologico a comunicare, entro i 60 giorni successivi, il loro interesse ad ospitare il Parco stesso, avviando, nel contempo, le trattative bilaterali finalizzate al suo insediamento. Quindi, 60 giorni da quando parte questa richiesta. In caso di assenza di manifestazioni di interesse, la Sogin promuoverà trattative bilaterali con tutte le regioni nel cui territorio ricadono aree idonee. L’articolo 27, comma 16, prevede che tale autorizzazione verrà rilasciata con apposito decreto del Ministro dello Sviluppo economico, di concerto con il MiTE e con il Ministro delle Infrastrutture e della mobilità sostenibili. Secondo il cronoprogramma attuale, è stata valutata come percorribile l’ipotesi di entrata in esercizio del deposito nel 2029, con individuazione del sito nel mese di dicembre 2023. Questo in base ai tempi dettati dalla norma.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Fornaro ha facoltà di replicare.

  
    FEDERICO FORNARO (LEU). Grazie, leggerò poi con più calma la risposta, però mi pare di aver compreso che l’ipotesi sia quella dell’individuazione del sito entro dicembre 2023, quindi fine del prossimo anno, e l’entrata in esercizio nel 2029. C’è un numero che non mi quadra: lei ha parlato di 57 aree, a me risultavano 67 siti idonei, questo vuol dire che, tra la CNAPI e la CNAI, 10 siti sono stati ritenuti non più idonei, oppure è un semplice errore numerico, ma questo poi magari avremo modo di chiarirlo. Quello che le chiedo è il rispetto di questi tempi e, soprattutto, la trasparenza. C’è, evidentemente, la necessità che tutto avvenga in maniera condivisa, nella maggiore trasparenza possibile, che si tenga conto della mozione - lo ricordo, Ministro - approvata in Parlamento rispetto a parametri che non erano stati considerati nella legge a cui lei ha fatto riferimento; sono le zone di pregio, le zone UNESCO, la vicinanza a quei territori, l’indice di sostenibilità ambientale. Credo, insomma, che nessuno metta in discussione la necessità di avere un deposito nazionale sui rifiuti radioattivi, sappiamo che è un aspetto molto delicato, l’importante è – come dicevo in precedenza – che ci sia, da parte del Governo, una scelta che alla fine sia “al di sopra di ogni sospetto” di atteggiamenti di preferenza per questo o quel territorio. Non sarà facile, ma credo che questo sia l’obiettivo cui dobbiamo tendere, vale a dire alla massima trasparenza, a un processo partecipato e, alla fine, a una soluzione che sia la più oggettiva possibile.

   
  
    
      (Iniziative volte a verificare un possibile avanzo di risorse finanziarie destinate al contenimento degli oneri generali di sistema, al fine di mitigare ulteriormente gli effetti del “caro energia” per famiglie e imprese – n. 3-02878)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Luca Sut ha facoltà di illustrare l’interrogazione Masi n. 3-02878 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmatario.

  
    LUCA SUT (M5S). Grazie, Presidente. Gli oneri generali di sistema sono suddivisi tra la componente Asos, che finanzia le fonti di energia rinnovabile, e la componente Arim, relativa ad altri oneri di sistema. La componente Asos, per come è stata strutturata, è inversamente proporzionale al prezzo unico nazionale, il prezzo di riferimento dell’energia elettrica rilevato sulla Borsa elettrica. In sostanza, se si alza il PUN, una parte degli incentivi alle rinnovabili si riduce. Il Governo, intervenendo più volte per azzerare gli oneri di sistema in bolletta, li ha quantificati utilizzando valori del PUN stimati solo dimensionando, di fatto, tale fabbisogno. Questo è accaduto perché il PUN medio reale, nel primo trimestre di quest’anno, è molto più alto di quello stimato, e questo, per il meccanismo che precedentemente ho illustrato, fa diminuire la quota di parte, quindi, degli oneri generali di sistema. 

  Chiediamo, dunque, quali siano le valutazioni in merito a quanto esposto e se il contesto attuale comporti effettivamente un avanzo di risorse, per i primi due trimestri del 2022, stimabili in circa 2 miliardi di euro, e pertanto immediatamente utilizzabili per mitigare ulteriormente gli effetti della “pandemia energetica” per consumatori domestici e imprese.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Transizione ecologica, Roberto Cingolani ha facoltà di rispondere. 

  
    ROBERTO CINGOLANI, Ministro della Transizione ecologica. Grazie, Presidente. Onorevoli interroganti, come è noto, il Governo è intervenuto più volte per mitigare l’impatto dell’incremento dei prezzi sulle bollette; non vi annoierò con la lista dei provvedimenti, che conoscete anche voi, la mia risposta sarà molto breve e mirata: azzeramento degli oneri sistema, contributo straordinario sotto forma di credito d’imposta, i decreti-legge per misure di natura strutturale volte a incrementare l’autonomia energetica, tutto ciò lo sapete.

  In relazione al vostro quesito, molto preciso, il Ministero, che collabora con l’Autorità e con il GSE, come sapete, monitora costantemente l’andamento dei prezzi dell’energia e la disponibilità delle risorse finanziarie programmate per la copertura degli oneri generali di sistema. Qualora dovessero confermarsi le previsioni di minor spesa che avete correttamente indicato, l’avanzo di risorse, con riferimento ai primi due trimestri del 2022, non potrà che essere utilizzato nel rispetto dei vincoli di bilancio e, soprattutto, di destinazione, per ulteriori interventi di mitigazione degli impatti della crisi energetica, a favore di consumatori e imprese, in continuità con le politiche finora adottate.

  A questo proposito, questi numeri li ho richiesti all’Autorità; ho parlato con il Presidente Besseghini, l’ultima volta stamattina; mi ha garantito che il conteggio preciso arriverà nelle prossime 24-36 ore e, quindi, in base al bilanciamento della parte ASOS e della parte fissa - mi diceva, verbalmente - in parte si può compensare l’aumento della componente ASOS, ma non ho numeri esatti, in questo momento, da mostrare. Appena avrò questi numeri sarà mia cura ovviamente valutare, intanto, se sono positivi, negativi o pari a zero e, chiaramente, non potranno che essere utilizzati secondo quanto prevede il loro vincolo di destinazione.

   
  
    PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il deputato Davide Crippa.

  
    DAVIDE CRIPPA (M5S). Grazie, Presidente. Ministro, non mi sento soddisfatto dalla risposta, e le spiego perché. Oggi stiamo trattando un “decreto Energia”, alla Camera, che ha previsto 3 miliardi per la riduzione dei costi delle bollette per il secondo trimestre del 2022. Nel precedente decreto, licenziato sempre dal Governo, erano stati stanziati ulteriori 3 miliardi. Credo ci sia stato un errore di stima importante; poi, ben vengano i dati puntuali dell’Autorità, che presumo debba già conoscere perché, altrimenti, non avrebbe potuto stimare il valore della componente ASOS da mettere nelle bollette del prossimo trimestre e che, in realtà, ha già deciso. Quindi, di fatto, noi dobbiamo stare attenti ai numeri che vengono posti, perché se sul sito dell’Autorità leggiamo che la previsione del 2022, con un PUN a 175 euro per megawattora, era di 8,2 miliardi di costo della componente rinnovabile, a cui sommiamo altri 2,3 miliardi della componente ARIM, altra componente degli oneri di sistema, arriviamo a una cifra che, complessivamente, ammonta a circa 10 miliardi e mezzo. Peccato che lo Stato italiano, per due trimestri, ovvero per la metà del tempo, ne ha già stanziati 6, per cui c’è un esborso aggiuntivo di 800 milioni. Questa situazione si aggrava ancora di più perché, oltre al dato di previsione dell’Autorità, abbiamo il dato reale, ossia il dato vero del PUN del primo trimestre 2022, pari a 250 euro per megawattora. Ciò vuol dire almeno un altro miliardo o altri 2 miliardi di risparmio nella componente. Questi dati portano a circa 2 miliardi le ipotesi di risparmio. Noi pretendiamo una massima attenzione dal Governo, perché queste risorse sono state sottratte al bilancio dello Stato e assegnate all’Autorità che, ad oggi, le tiene ferme, perché non può pensare di estendere le misure in successivi provvedimenti. È compito del Governo e del Parlamento riassegnare le risorse. Su questo tema serve un’attenzione massima, perché il periodo che stiamo facendo passare a famiglie e imprese è drammatico, dal punto di vista energetico; servono misure certe e queste risorse non sono mai così necessarie come in questo periodo (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    
      (Iniziative volte a tutelare il settore dello sviluppo e della produzione di energia elettrica tramite le grandi derivazioni d’acqua ad uso idroelettrico, anche nell’ottica di salvaguardarne il carattere strategico e di perseguire l’autonomia energetica – n. 3-02879)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Riccardo Zucconi ha facoltà di illustrare l’interrogazione Lollobrigida n. 3-02879 (vedi l’allegato A), di cui è cofirmatario.

  
    RICCARDO ZUCCONI (FDI). Grazie, Presidente. Signor Ministro, torniamo nuovamente sul tema delle concessioni idroelettriche, perché le consideriamo un tema di principio da sviluppare, così come consideriamo da sviluppare tutto il sistema delle fonti rinnovabili. In questo caso si parla anche di tutela degli interessi nazionali, parliamo della gestione e del controllo statale di tutte le fonti. In particolare, riguardo alle concessioni idroelettriche noi parliamo di gestione dell’acqua, non soltanto di gestione dell’energia, e di tutela ambientale. Segnaliamo che, al momento, non si è prevista, ad esempio, nemmeno nel disegno di legge sulla concorrenza, alcuna clausola di reciprocità, né, tantomeno, un limite all’ingresso di capitali e società straniere nei rapporti concessori idroelettrici. Quindi, siamo a chiederle quali iniziative intenda assumere al fine di tutelare il settore dello sviluppo e della produzione di energia elettrica tramite le grandi derivazioni d’acqua ad uso idroelettrico, anche rispetto a interferenze straniere, con ciò, preservando il percorso italiano per la transizione ecologica (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Transizione ecologica, Roberto Cingolani, ha facoltà di rispondere.

  
    ROBERTO CINGOLANI, Ministro della Transizione ecologica. Grazie, Presidente. Le energie derivanti dal settore idroelettrico hanno un peso importante nel mix energetico nazionale, anche in quanto derivanti da fonte rinnovabile. L’opportunità di giungere alla definizione di una disciplina armonizzata a livello europeo riguardo all’assegnazione delle concessioni è, in questo momento, oggetto di un dibattito molto complesso, non solo nel nostro Paese ma anche in Europa ed è particolarmente avvertito, dal momento che questa fonte di energia, oltre a essere rinnovabile, è anche un asset strategico almeno dei Paesi più grandi, con grandi sorgenti d’acqua. 

  Nell’ambito degli obiettivi del PNRR è prevista la revisione della normativa relativa alle concessioni idroelettriche, proprio con l’intento di addivenire a procedure di assegnazione trasparenti e competitive. Alla luce di questo obiettivo, nel disegno di legge annuale per il mercato e la concorrenza, che è in discussione al Senato, sono previste misure in materia di aggiudicazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche e, in questo ambito, il Governo sta operando per trovare una sintesi fra diverse esigenze. La Commissione europea, come ricorderà, aveva avviato una procedura di infrazione, recentemente archiviata, nei confronti del nostro Paese proprio riguardo alla disciplina delle concessioni idroelettriche. L’archiviazione è scaturita dalla considerazione per cui le caratteristiche peculiari del settore in Italia non giustificavano il proseguimento di detta procedura. Pertanto, considerato che anche la Francia ha espresso l’intenzione di prorogare le proprie concessioni al 2041, appare fondamentale definire in sede europea una disciplina uniforme per tutti gli Stati membri che, nel rispetto delle normative europee, tuteli lo sviluppo di un asset strategico per il settore energetico italiano. Ricordo che esperienze in passato hanno visto intervenire Paesi stranieri con il golden power, quando si andava a fare shopping a casa loro. Quindi, è evidente che, per reciprocità, a un certo momento gli Stati possano utilizzare il golden power. È ovvio che questa è una risposta bilaterale, fra Stato e Stato; una risposta europea su una normativa chiara aiuterebbe moltissimo. Anche queste contraddizioni che ci sono state, fra una procedura di infrazione che è stata rimossa e, nel frattempo, l’annuncio della Francia - che, però, non ha ancora comunicato ufficialmente la cosa - di un prolungamento automatico al 2041, non danno molto aiuto nella identificazione di una strategia europea. Va tenuto conto che il quadro delle concessioni in Italia presenta poi una situazione molto varia. Ce ne sono infatti alcune scadute da tempo, altre prossime alla scadenza e altre che scadranno nel 2029. Inizialmente, avevo anche pensato che potesse avere senso portarle tutte al 2029 e preparare il nostro sistema per essere competitivo a livello europeo nel 2029. Certamente, questo però potrebbe essere considerato una violazione a livello europeo e quindi dobbiamo capire se è possibile. C’è altresì una corrente di pensiero, altrettanto lecita, che dice: mettiamo tutto in gara ma nelle gare ci devono essere forti investimenti per la manutenzione e il miglioramento degli apparati idroelettrici. Ovviamente, questo dipende dalla realtà locale: con la compresenza di piccoli concessori e piccole regioni e grandi regioni, il sistema potrebbe non essere omogeneo. Specifichiamo che una procedura di aggiudicazione svolta secondo adeguati criteri rappresenta una garanzia sotto il profilo ambientale. Bisogna considerare l’impatto delle infrastrutture sulla risorsa idrica, la necessità di tutelare i corpi idrici e la disciplina concernente il deflusso minimo vitale. Attesa la definizione del quadro normativo di riferimento, si pone l’accento sulla necessità di provvedere alla manutenzione delle opere esistenti nonché all’implementazione di precipue strategie di minimizzazione dell’impatto ecologico, in piena compatibilità con gli obiettivi di qualità dei corpi idrici, proprio per la rilevanza di questa fonte energetica. Per quanto riguarda le piccole e medie derivazioni d’acqua si darà continuità alla politica incentivante sin qui intrapresa, da ultimo con l’adozione del DM 4 luglio 2019, il cosiddetto FER 1. Entro l’anno prevediamo di adottare un nuovo “decreto Incentivi” che, terrà in particolare considerazione questa fonte di produzione di energia elettrica rinnovabile.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Alessio Butti ha facoltà di replicare.

  
    ALESSIO BUTTI (FDI). Grazie, Presidente. Ben trovato, Ministro. Siamo solo parzialmente soddisfatti ma questo è già qualcosa. Noi riteniamo che non sia tempo di attivare le procedure regionali di gara per le concessioni idroelettriche. Peraltro, se dipendesse da noi, tutto il tema dell’energia lo riporteremmo immediatamente sotto la competenza esclusiva dello Stato. Noi però accusiamo il Governo di resa incondizionata alle società straniere e ai capitali stranieri per quanto riguarda il nostro sistema energetico, già di per sé sufficientemente vulnerabile. Lo facciamo in un momento veramente drammatico per le famiglie e per le imprese che sono prostrate dal caro bolletta, tema e problema che ancora non avete risolto, come Governo. Questo è un momento che mette a nudo anche la debolezza italiana sulla sicurezza e sulla autonomia energetica. Noi proteggiamo sempre gli asset strategici, basta che ci sia l’interesse nazionale. È stato così per le telecomunicazioni, sarà così anche per quanto riguarda l’energia. Ma voi state rischiando di regalare agli stranieri il controllo del 20 per cento della produzione di energia elettrica e di oltre il 40 per cento di quella rinnovabile mentre - lo ripeto - il caro bollette inchioda famiglie e imprese e il “decreto Energia”, che giace alla Camera ormai da un mese, è diventato una cosa ridicola. Gli altri Paesi tutelano la propria risorsa idrica, le proprie aziende, l’energia; l’Italia no. 

  Ci stiamo facendo colonizzare da gruppi stranieri e, quel che è peggio, alle nostre imprese non è consentito andare all’estero a fare esattamente quello che voi vorreste consentire alle imprese straniere di fare in Italia. Questo è veramente paradossale. Sa perché? Perché gli altri Paesi proteggono la loro produzione energetica.

  Le regioni del Nord, la mia Lombardia, la splendida Valtellina, che lei ben conosce, e l’arco alpino, per la sua orografia, hanno consentito di sfruttare al meglio l’acqua quale materia prima non surrogabile e non fungibile. Tutto questo sistema rischia di essere appaltato agli stranieri che non sono famosi per la sensibilità con cui coniugano i loro interessi industriali e finanziari con gli interessi di un Paese sovrano (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata.

  
    Missioni.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Baldelli, Battelli, Brescia, Butti, Casa, Cavandoli, Comaroli, Daga, De Maria, Delmastro Delle Vedove, Gregorio Fontana, Gallinella, Gebhard, Giachetti, Grimoldi, Liuni, Maggioni, Marin, Mura, Pastorino, Perantoni, Romaniello, Schullian, Serracchiani, Suriano, Tateo e Viscomi sono in missione a decorrere dalla ripresa pomeridiana della seduta.

  I deputati in missione sono complessivamente 120, come risulta dall’elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’allegato A al resoconto della seduta odierna.

   
  
    Ordine del giorno della prossima seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico l'ordine del giorno della prossima seduta. 

  
    Venerdì 8 aprile 2022 - Ore 9,30:
  

  1.	Svolgimento di interpellanze urgenti.

  
    La seduta termina alle 16,05.
  

  IL CONSIGLIERE CAPO 

  DEL SERVIZIO RESOCONTI 

  ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

  Dott. Renzo Dickmann

  
    Licenziato per la stampa alle  17,45.
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          	347
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          	0
          	174
          	30
          	317
          	102
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          	Nominale
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          	371
          	367
          	4
          	184
          	22
          	345
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />3
          	Nominale
          	em. 1.8                                           
          	371
          	368
          	3
          	185
          	23
          	345
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />4
          	Nominale
          	em. 1.10                                          
          	387
          	386
          	1
          	194
          	32
          	354
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />5
          	Nominale
          	em. 1.11                                          
          	387
          	382
          	5
          	192
          	23
          	359
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />6
          	Nominale
          	em. 1.13                                          
          	385
          	384
          	1
          	193
          	32
          	352
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />7
          	Nominale
          	em. 1.14                                          
          	387
          	386
          	1
          	194
          	32
          	354
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />8
          	Nominale
          	em. 1.100                                         
          	393
          	357
          	36
          	179
          	8
          	349
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />9
          	Nominale
          	em. 1.15                                          
          	392
          	389
          	3
          	195
          	32
          	357
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />10
          	Nominale
          	em. 1.16                                          
          	394
          	393
          	1
          	197
          	33
          	360
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />11
          	Nominale
          	em. 1.17                                          
          	394
          	392
          	2
          	197
          	20
          	372
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />12
          	Nominale
          	em. 1.19                                          
          	404
          	402
          	2
          	202
          	26
          	376
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />13
          	Nominale
          	em. 1.20                                          
          	406
          	405
          	1
          	203
          	33
          	372
          	99
          	Resp.
        

      

      F = Voto favorevole (in votazione palese). - C = Voto contrario (in votazione palese). - V = Partecipazione al voto (in votazione segreta). - A = Astensione. - M = Deputato in missione. - T = Presidente di turno. - P = Partecipazione a votazione in cui é mancato il numero legale. - X = Non in carica.
	
Le votazioni annullate sono riportate senza alcun simbolo. Ogni singolo elenco contiene fino a 13 votazioni. Agli elenchi é premesso un indice che riporta il numero, il tipo, l'oggetto, il risultato e l'esito di ogni singola votazione.

      
        
          	
							INDICE  ELENCO  N. 2 DI 2 (VOTAZIONI DAL N. 14 AL N. 26)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
             />14
          	Nominale
          	em. 1.22                                          
          	405
          	403
          	2
          	202
          	32
          	371
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />15
          	Nominale
          	em. 1.23                                          
          	408
          	407
          	1
          	204
          	32
          	375
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />16
          	Nominale
          	em. 1.24                                          
          	407
          	406
          	1
          	204
          	34
          	372
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />17
          	Nominale
          	em. 1.25                                          
          	398
          	366
          	32
          	184
          	27
          	339
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />18
          	Nominale
          	em. 1.27                                          
          	402
          	401
          	1
          	201
          	30
          	371
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />19
          	Nominale
          	art. agg. 1.01                                    
          	404
          	403
          	1
          	202
          	31
          	372
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />20
          	Nominale
          	em. 2.1                                           
          	405
          	404
          	1
          	203
          	30
          	374
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />21
          	Nominale
          	em. 2.2                                           
          	397
          	396
          	1
          	199
          	32
          	364
          	99
          	Resp.
        

        
          	
             />22
          	Nominale
          	em. 2.3                                           
          	404
          	403
          	1
          	202
          	34
          	369
          	98
          	Resp.
        

        
          	
             />23
          	Nominale
          	em. 2.4                                           
          	404
          	403
          	1
          	202
          	35
          	368
          	98
          	Resp.
        

        
          	
             />24
          	Nominale
          	em. 2.6                                           
          	409
          	408
          	1
          	205
          	33
          	375
          	98
          	Resp.
        

        
          	
             />25
          	Nominale
          	em. 2.7                                           
          	411
          	409
          	2
          	205
          	33
          	376
          	97
          	Resp.
        

        
          	
             />26
          	Nominale
          	Ddl 3547 - voto finale                            
          	361
          	318
          	43
          	160
          	316
          	2
          	93
          	Appr.
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COMUNICAZIONI


Missioni valevoli

nella seduta del 6 aprile 2022.

      Amitrano, Ascani, Bagnasco, Baldelli, Barelli, Battelli, Bergamini, Bitonci, Bordonali, Enrico Borghi, Boschi, Brescia, Brunetta, Butti, Cancelleri, Cantalamessa, Carfagna, Casa, Castelli, Maurizio Cattoi, Cavandoli, Cirielli, Colletti, Colmellere, Comaroli, Davide Crippa, Critelli, D'Incà, D'Uva, Dadone, De Maria, Delmastro Delle Vedove, Luigi Di Maio, Di Stefano, Dieni, Durigon, Fantuz, Fassino, Fiorini, Fitzgerald Nissoli, Gregorio Fontana, Ilaria Fontana, Franceschini, Frusone, Gallinella, Garavaglia, Gava, Gebhard, Gelmini, Gerardi, Giachetti, Giacomoni, Giorgetti, Gobbato, Grande, Grimoldi, Guerini, Invernizzi, Iovino, Lapia, Liuni, Lollobrigida, Lorefice, Losacco, Loss, Lupi, Macina, Maggioni, Magi, Mandelli, Marattin, Marin, Melilli, Migliore, Misiti, Molinari, Mollicone, Molteni, Morelli, Mulè, Mura, Nardi, Nesci, Orlando, Paita, Palazzotto, Parolo, Pastorino, Perantoni, Racchella, Rampelli, Rizzo, Romaniello, Andrea Romano, Rosato, Rotta, Ruocco, Sani, Sasso, Scalfarotto, Schullian, Serracchiani, Carlo Sibilia, Silli, Sisto, Speranza, Suriano, Tabacci, Tasso, Tateo, Testamento, Tofalo, Valente, Vignaroli, Vito, Leda Volpi, Raffaele Volpi, Zanettin, Zoffili.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

      Amitrano, Ascani, Bagnasco, Baldelli, Barelli, Battelli, Bergamini, Bitonci, Bordonali, Enrico Borghi, Boschi, Brescia, Brunetta, Butti, Cantalamessa, Carfagna, Casa, Castelli, Maurizio Cattoi, Cavandoli, Cirielli, Colletti, Colmellere, Comaroli, Davide Crippa, Critelli, D'Incà, D'Uva, Dadone, Daga, De Maria, Delmastro Delle Vedove, Luigi Di Maio, Di Stefano, Dieni, Durigon, Fantuz, Fassino, Fiorini, Fitzgerald Nissoli, Gregorio Fontana, Ilaria Fontana, Franceschini, Frusone, Gallinella, Garavaglia, Gava, Gebhard, Gelmini, Gerardi, Giachetti, Giacomoni, Giorgetti, Gobbato, Grande, Grimoldi, Guerini, Invernizzi, Iovino, Lapia, Liuni, Lollobrigida, Lorefice, Losacco, Loss, Lupi, Macina, Maggioni, Magi, Mandelli, Marattin, Marin, Melilli, Migliore, Misiti, Molinari, Mollicone, Molteni, Morelli, Mulè, Mura, Nardi, Nesci, Orlando, Paita, Palazzotto, Parolo, Pastorino, Perantoni, Racchella, Rampelli, Rizzo, Romaniello, Andrea Romano, Rosato, Rotta, Ruocco, Sani, Sasso, Scalfarotto, Schullian, Serracchiani, Carlo Sibilia, Silli, Sisto, Speranza, Suriano, Tabacci, Tasso, Tateo, Testamento, Tofalo, Valente, Vignaroli, Viscomi, Vito, Leda Volpi, Raffaele Volpi, Zanettin, Zoffili.

Annunzio di proposte di legge.

      In data 5 aprile 2022 è stata presentata alla Presidenza la seguente proposta di legge d'iniziativa dei deputati:


          GALLO ed altri: «Istituzione dell'Autorità per l'etica dei dati e l'innovazione» (3551).

      Sarà stampata e distribuita.

Adesione di deputati a proposte di legge.

      La proposta di legge SIANI ed altri: «Istituzione della Giornata nazionale dell'affidamento  familiare» (3474) è stata successivamente sottoscritta dalla deputata Cenni.

Assegnazione di progetti di legge

a Commissioni in sede referente.

      A norma del comma 1 dell'articolo 72 del Regolamento, i seguenti progetti di legge sono assegnati, in sede referente, alle sottoindicate Commissioni permanenti:


          I Commissione (Affari costituzionali):


      SGARBI: «Istituzione del Ministero della bellezza» (3484) Parere delle Commissioni V, VII, VIII e X;


      PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE GUSMEROLI ed altri: «Modifica all'articolo 53 della Costituzione in materia di princìpi generali della legislazione tributaria per la garanzia dei diritti del contribuente» (3520) Parere della VI Commissione.


          VII Commissione (Cultura):


      MELICCHIO ed altri: «Modifica all'articolo 7 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e altre disposizioni in materia di mobilità dei professori e dei ricercatori universitari» (3504) Parere delle Commissioni I, V e XI.


          IX Commissione (Trasporti):


      ANZALDI: «Modifiche al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, in materia di realizzazione di una rete unica delle frequenze radiotelevisive terrestri in tecnica digitale» (3524) Parere delle Commissioni I, II, V, VII, XIV e Commissione parlamentare per le questioni regionali.

Trasmissione dal Ministro

per i rapporti con il Parlamento.

      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 6 aprile 2022, ha trasmesso il parere reso dalla Conferenza unificata, nella seduta del 30 marzo 2022, sul disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, recante misure urgenti per il contenimento dei costi dell'energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche industriali (atto Camera n. 3495).

      Questo parere è trasmesso alla VIII Commissione (Ambiente) e alla X Commissione (Attività produttive).

Annunzio di risoluzioni

del Parlamento europeo.

      Il Parlamento europeo ha trasmesso le seguenti risoluzioni, approvate nella tornata dal 7 al 10 marzo 2022, che sono assegnate, ai sensi dell'articolo 125, comma 1, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni, nonché, per il parere, alla III Commissione (Affari esteri) e alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea), se non già assegnate alle stesse in sede primaria:


          risoluzione legislativa sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 138/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda i conti economici dell'agricoltura regionali (Doc. XII, n. 1085) – alla XIII Commissione (Agricoltura);


          risoluzione legislativa sulla proposta di direttiva del Consiglio che modifica la direttiva 2008/118/CE e la direttiva (UE) 2020/262 (rifusione) per quanto riguarda i punti di vendita in esenzione da imposte situati nel terminale francese del tunnel sotto la Manica (Doc. XII, n. 1086) – alla VI Commissione (Finanze);


          risoluzione legislativa sul progetto di direttiva del Consiglio recante modifica della direttiva 2006/112/CE per quanto riguarda le aliquote dell'imposta sul valore aggiunto (Doc. XII, n. 1087) – alla VI Commissione (Finanze);


          risoluzione legislativa sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a un programma generale di azione dell'Unione per l'ambiente fino al 2030 (Doc. XII, n. 1088) – alla VIII Commissione (Ambiente);
 

          risoluzione sulla politica di coesione come strumento per ridurre le disparità a livello di assistenza sanitaria e rafforzare la cooperazione sanitaria transfrontaliera (Doc. XII, n. 1089) – alla XII Commissione (Affari sociali);


          risoluzione sul progetto di decisione di esecuzione della Commissione che autorizza l'immissione in commercio di prodotti contenenti, costituiti o derivati da cotone geneticamente modificato GHB811 (BCS-GH811-4) in conformità al regolamento (CE) n. 1829/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio (Doc. XII, n. 1090) – alle Commissioni riunite XII (Affari sociali) e XIII (Agricoltura);


          risoluzione sul progetto di decisione di esecuzione della Commissione che autorizza l'immissione in commercio di prodotti contenenti, costituiti od ottenuti a partire da colza geneticamente modificata 73496 (DP-Ø73496-4), a norma del regolamento (CE) n. 1829/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio (Doc. XII, n. 1091) – alle Commissioni riunite XII (Affari sociali) e XIII (Agricoltura);


          risoluzione sulle ingerenze straniere in tutti i processi democratici nell'Unione europea, inclusa la disinformazione (Doc. XII, n. 1092) – alla I Commissione (Affari costituzionali);


          risoluzione sull'interazione con i cittadini: il diritto di petizione, il diritto di rivolgersi al Mediatore europeo e l'iniziativa dei cittadini (Doc. XII, n. 1093) – alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea);


          risoluzione su un nuovo quadro strategico dell'Unione europea in materia di salute e sicurezza sul lavoro post-2020 (inclusa una migliore protezione dei lavoratori contro l'esposizione a sostanze nocive, lo stress sul luogo di lavoro e le lesioni da movimenti ripetitivi) (Doc. XII, n. 1094) – alle Commissioni riunite XI (Lavoro) e XII (Affari sociali);


          risoluzione sul Myanmar/Birmania: a un anno dal colpo di Stato (Doc. XII, n. 1095) – alla III Commissione (Affari esteri);


          risoluzione sulla relazione 2020 sulla cittadinanza dell'Unione europea: rafforzare il ruolo dei cittadini e proteggere i loro diritti (Doc. XII, n. 1096) – alle Commissioni riunite I (Affari costituzionali) e XIV (Politiche dell'Unione europea).

Annunzio di progetti

di atti dell'Unione europea.

      La proposta modificata di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica dei regolamenti (UE) n. 1303/2013 e (UE) n. 223/2014 per quanto riguarda l'aumento del prefinanziamento a titolo delle risorse REACT-EU (COM(2022) 162 final), già trasmessa dalla Commissione europea e assegnata, in data 4 aprile 2022, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alla V Commissione (Bilancio), con il parere della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea), è altresì assegnata alla medesima XIV Commissione ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà. Il termine di otto settimane per la verifica di conformità, ai sensi del Protocollo sull'applicazione dei princìpi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea, decorre dal 5 aprile 2022.

      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 4 aprile 2022, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, progetti di atti dell'Unione europea, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi.

      Questi atti sono assegnati, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alle Commissioni competenti per materia, con il parere, se non già assegnati alla stessa in sede primaria, della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

      Con la predetta comunicazione, il Governo ha inoltre richiamato l'attenzione sui seguenti documenti, già trasmessi dalla Commissione europea e assegnati alle competenti Commissioni, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento:


          proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica  il regolamento (UE) n. 909/2014 per quanto riguarda la disciplina di regolamento, la prestazione di servizi transfrontalieri, la cooperazione in materia di vigilanza, la prestazione di servizi accessori di tipo bancario e i requisiti per i depositari centrali di titoli di paesi terzi (COM(2022) 120 final);


          relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio sull'attuazione e l'applicazione dell'accordo sugli scambi commerciali e la cooperazione tra l'Unione europea e il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord – 1° gennaio-31 dicembre 2021 (COM(2022) 126 final);


          proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alle indicazioni geografiche dell'Unione europea di vini, bevande spiritose e prodotti agricoli e ai regimi di qualità dei prodotti agricoli, che modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013, (UE) 2017/1001 e (UE) 2019/787 e che abroga il regolamento (UE) n. 1151/2012 (COM(2022) 134 final);


          proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2017/1938 del Parlamento europeo e del Consiglio concernente misure volte a garantire la sicurezza dell'approvvigionamento di gas e il regolamento (CE) n. 715/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alle condizioni di accesso alle reti di trasporto del gas naturale (COM(2022) 135 final);


          comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni – Prodotti sostenibili: dall'eccezione alla regola (COM(2022) 140 final);


          proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei consumatori per la transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche sleali e dell'informazione (COM(2022) 143 final);


          proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica dei regolamenti (UE) n. 1303/2013 e (UE) n. 223/2014 per quanto riguarda l'aumento del prefinanziamento a titolo delle risorse REACT-EU (COM(2022) 145 final);


          proposta modificata di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica dei regolamenti (UE) n. 1303/2013 e (UE) n. 223/2014 per quanto riguarda l'aumento del prefinanziamento a titolo delle risorse REACT-EU (COM(2022) 162 final).

Richiesta di parere parlamentare

su atti del Governo.

      Il Ministro dello sviluppo economico, con lettera in data 4 aprile 2022, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 148 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, la richiesta di parere parlamentare sullo schema di decreto ministeriale concernente la ripartizione per l'anno 2022 del fondo derivante dalle sanzioni amministrative irrogate dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato da destinare a iniziative a vantaggio dei consumatori (379).

      Questa richiesta è assegnata, ai sensi del comma 4 dell'articolo 143 del Regolamento, alla X Commissione (Attività produttive), che dovrà esprimere il prescritto parere entro il 26 aprile 2022.

Atti di controllo e di indirizzo.

      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell'Allegato B al resoconto della seduta odierna.





 
DISEGNO DI LEGGE: S. 2533 – CONVERSIONE IN LEGGE, CON MODIFICAZIONI, DEL DECRETO-LEGGE 17 FEBBRAIO 2022, N. 9, RECANTE MISURE URGENTI PER ARRESTARE LA DIFFUSIONE DELLA PESTE SUINA AFRICANA (PSA) (APPROVATO DAL SENATO) (A.C. 3547)


A.C. 3547 – Parere della I Commissione

PARERE DELLA I COMMISSIONE SULLE PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

NULLA OSTA

sugli emendamenti contenuti nel fascicolo.

A.C. 3547 – Parere della V Commissione

PARERE DELLA V COMMISSIONE SUL TESTO DEL PROVVEDIMENTO E SULLE PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

Sul testo del provvedimento in oggetto:

PARERE FAVOREVOLE

Sugli emendamenti trasmessi dall'Assemblea:

PARERE CONTRARIO

sugli emendamenti 1.13, 1.14, 1.15, 1.16, 2.2, 2.3 e 2.7 sull'articolo aggiuntivo 1.01, in quanto suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica privi di idonea quantificazione e copertura;

NULLA OSTA

sulle restanti proposte emendative.


A.C. 3547 Articolo unico

ARTICOLO UNICO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 1.

      1. Il decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA), è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.


      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.


ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE

NEL TESTO DEL GOVERNO

Articolo 1.

(Misure urgenti di prevenzione e contenimento della diffusione della peste suina africana – PSA)

      1. Al fine di prevenire e contenere la diffusione della peste suina africana (PSA) sul territorio nazionale, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano adottano il Piano regionale di interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione della  peste suina africana nei suini da allevamento e nella specie cinghiale (Sus scrofa), che include la ricognizione della consistenza della specie all'interno del territorio di competenza suddivisa per provincia, l'indicazione dei metodi ecologici, delle aree di intervento diretto, delle modalità, dei tempi e degli obiettivi annuali del prelievo esclusivamente connessi ai fini del contenimento della peste suina africana.


      2. I Piani regionali di cui al comma 1 sono adottati in conformità alle disposizioni:


          a) del Piano nazionale di sorveglianza ed eradicazione delle peste suina, presentato alla Commissione europea in data 30 giugno 2021 dal Ministero della salute, ai sensi dell'articolo 12 del regolamento (UE) n. 652/2014, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014;


          b) del «Manuale delle emergenze da Peste Suina Africana in popolazioni di suini selvatici» del 21 aprile 2021.

      3. Ai fini della gestione, i Piani regionali sono adottati in conformità al documento tecnico del 21 aprile 2021 sulla «Gestione del cinghiale e peste suina africana Elementi essenziali per la redazione di un piano di gestione» redatto dai Ministeri della salute, delle politiche agricole alimentari e forestali e della transizione ecologica.


      4. I Piani regionali di cui al comma 1 sono adottati previo parere dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) e del Centro di referenza nazionale per la peste suina da rendere entro venti giorni dalla richiesta della regione o della provincia autonoma competente per territorio. Tenuto conto dei gravi rischi di diffusione della peste suina africana e dell'esigenza di adottare con urgenza sistemi di controllo della specie cinghiale finalizzati a ridurre i rischi sanitari e il relativo impatto economico che l'epidemia può arrecare all'intero settore suinicolo italiano, i Piani regionali di cui al comma 1, fermo restando il rispetto della normativa dell'Unione in materia di valutazione ambientale, non sono sottoposti a valutazione ambientale strategica e a valutazione di incidenza ambientale.


      5. Le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano attuano i piani avvalendosi delle guardie provinciali, dei coadiutori e dei soggetti abilitati alla caccia con metodi selettivi. All'interno delle aree protette i prelievi sono attuati dal personale d'istituto e da coadiuvanti formati e abilitati. La vigilanza sul corretto svolgimento delle operazioni di prelievo è esercitata dal Comando delle Unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri nonché dall'Azienda sanitaria locale (ASL) competente per territorio.


      6. Gli animali abbattuti nell'ambito delle azioni previste dal presente decreto e destinati al consumo alimentare sono sottoposti alle attività di ispezione e controllo igienico sanitario da parte del Servizio veterinario della ASL competente per territorio. I dati raccolti nell'ambito delle attività ispettive, nonché quelli derivanti dalle attività di analisi effettuate dagli Istituti zooprofilattici sperimentali (IIZZSS), ivi inclusi quelli sulla Trichinella spp, confluiscono nel Sistema Informativo Veterinario (VETINFO) del Ministero della salute.


      7. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con i Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e della transizione ecologica, previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti i parametri tecnici di biosicurezza per gli allevamenti suinicoli articolati per tipologia produttiva e modalità di allevamento. Le recinzioni necessarie ad assicurare il confinamento degli animali allevati nel rispetto delle pertinenti norme di biosicurezza sono realizzate anche in deroga alle disposizioni dei regolamenti edilizi.

Articolo 2.

(Commissario straordinario per l'attuazione e il coordinamento delle misure di contenimento e contrasto della diffusione della PSA)

      1. Al fine di assicurare il corretto e tempestivo svolgimento delle attività di cui all'articolo 1 e valutare l'efficacia delle misure adottate dalle regioni e dalle Province  autonome di Trento e di Bolzano attraverso i rispettivi Piani regionali, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con i Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e per gli affari regionali e le autonomie, è nominato un Commissario straordinario con compiti di coordinamento e monitoraggio delle azioni e delle misure poste in essere per prevenire e contenere la diffusione della peste suina africana.


      2. Il Commissario straordinario di cui al comma 1:


          a) coordina i servizi veterinari delle aziende sanitarie locali competenti per territorio, le strutture sanitarie pubbliche, le strutture amministrative e tecniche regionali nonché gli enti territorialmente competenti per le finalità di cui all'articolo 1;


          b) verifica la regolarità dell'abbattimento e distruzione degli animali infetti e dello smaltimento delle carcasse di suini nonché le procedure di disinfezione svolte sotto il controllo della ASL competente.

      3. Qualora le regioni o le province autonome non adottino nel termine previsto i piani di cui all'articolo 1, comma 1, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri della salute, delle politiche agricole alimentari e forestali, degli affari regionali e le autonomie assegna il termine di trenta giorni per adottare i predetti piani. Decorso inutilmente tale termine il Consiglio dei ministri, sentita la regione o la provincia autonoma interessata, su proposta dei Ministri competenti, ordina al Commissario straordinario di provvedere in via sostitutiva. Alla riunione del Consiglio dei ministri partecipa il presidente della regione o della provincia autonoma interessata.


      4. Il Commissario straordinario si avvale del supporto dell'Unità centrale di crisi di cui all'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 44, relativamente alle misure per il contrasto della peste suina africana in Italia, operativa presso il Ministero della salute, integrata con un rappresentante dell'ISPRA e un rappresentante del Ministero della transizione ecologica.


      5. Il Commissario straordinario, per l'esercizio dei compiti assegnati dal presente articolo, si avvale degli enti del Servizio sanitario nazionale e degli uffici competenti in materia di malattie animali delle seguenti amministrazioni: Ministero della salute, Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, Ministero della transizione ecologica, regioni, province, Città metropolitane, comuni, Comando Carabinieri per la tutela della salute, Comando delle Unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri, Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. La Direzione generale della sanità animale e dei farmaci veterinari del Ministero della salute assicura il necessario supporto per lo svolgimento delle funzioni del Commissario straordinario. A tale fine la Direzione generale della sanità animale e dei farmaci veterinari è potenziata con un contingente massimo pari a dieci unità di personale non dirigenziale, dipendenti di pubbliche amministrazioni, in possesso delle competenze e dei requisiti di professionalità richiesti dal Commissario straordinario per l'espletamento delle proprie funzioni, con esclusione del personale docente educativo e amministrativo tecnico ausiliario delle istituzioni scolastiche, nonché del personale appartenente ai ruoli della Polizia di Stato e delle Forze armate. Detto personale è posto, ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, in posizione di comando, distacco o fuori ruolo o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti e conserva lo stato giuridico e il trattamento economico fondamentale e accessorio dell'amministrazione di appartenenza, che resta a carico della medesima.


      6. Il Commissario straordinario, nell'ambito delle funzioni attribuite dal presente articolo, al fine di prevenire ed eliminare gravi pericoli e far fronte a situazioni eccezionali, può adottare con atto motivato provvedimenti contingibili e urgenti, nel rispetto dei princìpi generali dell'ordinamento  e del principio di proporzionalità tra misure adottate e finalità perseguite. Tali provvedimenti sono immediatamente comunicati alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e alle singole regioni di volta in volta interessate dal provvedimento.


      7. Il Commissario straordinario opera per un periodo di dodici mesi, prorogabile, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con i Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e per gli affari regionali e le autonomie, per una sola volta, per un ulteriore periodo di dodici mesi. Del conferimento dell'incarico è data immediata comunicazione al Parlamento e notizia nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.


      8. L'incarico di Commissario straordinario è compatibile con altri incarichi pubblici ed è svolto a titolo gratuito.


      9. Sull'attività del Commissario straordinario, il Presidente del Consiglio dei ministri ovvero un Ministro da lui delegato riferisce periodicamente al Parlamento.


      10. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alla regione Sardegna.

Articolo 3.

(Sanzioni)

      1. Chiunque, nell'ambito delle attività di attuazione dei Piani regionali di cui all'articolo 1, dello svolgimento di attività venatoria o boschiva, di coltivazione di fondi agricoli o in quanto coinvolto in un sinistro con cinghiali, rinviene esemplari di tale specie feriti o deceduti, segnala il rinvenimento immediatamente al servizio veterinario dell'ASL competente per territorio.


      2. Salvo che il fatto costituisca reato, l'inosservanza della disposizione di cui al comma 1 comporta l'irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria in misura di euro 500. La sanzione amministrativa è irrogata dal Prefetto territorialmente competente e si applicano le disposizioni delle sezioni I e II del capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689, in quanto compatibili.

Articolo 4.

(Clausola di salvaguardia)

      1. Le disposizioni del presente decreto si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.

Articolo 5.

(Clausola di invarianza finanziaria)

      1. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.


      2. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione del presente decreto con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Articolo 6.

(Entrata in vigore)

      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.


A.C. 3547 – Modificazioni del Senato

MODIFICAZIONI APPORTATE

DAL SENATO

      All'articolo 1:


          al comma 1, dopo le parole: «sul territorio nazionale» sono inserite le seguenti: «, ivi incluse le aree protette», dopo le parole: «la ricognizione della consistenza della specie» è inserita la seguente: «cinghiale» e le parole: «dei metodi ecologici,» sono sostituite dalle seguenti: «e le modalità di attuazione dei metodi ecologici, nonché l'indicazione»;
 

          al comma 2:


              alla lettera a) sono premesse le seguenti:


          «0a) del regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016;


          0b) del regolamento delegato (UE) 2020/687 della Commissione, del 17 dicembre 2019;


          0c) del regolamento delegato (UE) 2020/689 della Commissione, del 17 dicembre 2019»;


              alla lettera a), le parole: «delle peste suina» sono sostituite dalle seguenti: «della peste suina»;


              alla lettera b), dopo le parole: «di suini selvatici”» sono inserite le seguenti: «del Ministero della salute,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «nonché delle indicazioni dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) del 25 gennaio 2022, pubblicate nel sito internet del medesimo Istituto»;


          dopo il comma 3 è inserito il seguente:


      «3-bis. Le regioni e le province autonome che alla data di entrata in vigore del presente decreto già dispongono di un piano di cui al comma 1, ritenuto in linea con le disposizioni del decreto stesso, inviano tale piano per una valutazione all'ISPRA e al Centro di referenza nazionale per la peste suina, e lo adattano tenendo conto delle eventuali osservazioni»;


          al comma 4, le parole: «dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA)» sono sostituite dalle seguenti: «dell'ISPRA» e dopo le parole: «normativa dell'Unione» è inserita la seguente: «europea»;


          al comma 5, le parole: «guardie provinciali» sono sostituite dalle seguenti: «polizie locali» e le parole: «Comando delle Unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri» sono sostituite dalle seguenti: «Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri»;


          dopo il comma 5 è inserito il seguente:


      «5-bis. Nelle aree di circolazione virale attiva, individuate in base ai criteri del Manuale di cui al comma 2, lettera b), al fine di prevenire e ridurre la mobilità della specie cinghiale, è vietato il prelievo in ogni forma collettiva in attività di caccia»;


          il comma 6 è sostituito dal seguente:


      «6. Gli animali abbattuti durante l'attività di controllo e destinati al consumo alimentare sono sottoposti alle attività di ispezione e controllo igienico-sanitario secondo quanto previsto dalle disposizioni regionali in materia. I cinghiali coinvolti in incidenti stradali devono essere abbattuti. Per i cinghiali abbattuti in seguito al riscontro di alterazioni del normale comportamento e per i cinghiali morti per cause naturali o per incidenti stradali, le regioni e le province autonome attivano un sistema che garantisca gli opportuni approfondimenti diagnostici da parte degli Istituti zooprofilattici sperimentali competenti per territorio. I dati raccolti nell'ambito delle attività ispettive, nonché i dati epidemiologici e quelli derivanti dalle attività di analisi effettuate dagli Istituti zooprofilattici sperimentali, ivi inclusi quelli sulla Trichinella spp, confluiscono nei sistemi informativi già attivi presso il Ministero della salute»;


          al comma 7, al primo periodo, dopo le parole: «per gli allevamenti suinicoli» è inserito il seguente segno di interpunzione: «,», al secondo periodo, le parole: «degli animali» sono sostituite dalle seguenti: «dei suini» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con il decreto di cui al primo periodo sono definiti anche i termini temporali e le modalità relativi alla cessazione della deroga di cui al secondo periodo e all'adeguamento delle strutture di cui al medesimo secondo periodo alle disposizioni dei regolamenti edilizi».

      All'articolo 2:


          al comma 1, le parole: «per prevenire e contenere la diffusione della peste suina africana» sono sostituite dalle seguenti: «per prevenire, contenere ed eradicare la peste  suina africana e di concorso alla relativa attuazione»;


          al comma 2, lettera b), le parole: «e distruzione» sono sostituite dalle seguenti: «e della distruzione»;


          dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:


      «2-bis. Nella zona infetta corrispondente alla zona soggetta a restrizione II di cui all'allegato I al regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione, del 7 aprile 2021, in conformità agli articoli 63, paragrafo 2, 64 e 65 del regolamento delegato (UE) 2020/687 della Commissione, del 17 dicembre 2019, nonché alle disposizioni previste per la predetta zona soggetta a restrizione II, le regioni e le province autonome, unitamente agli interventi urgenti di cui all'articolo 1, comma 1, attuano le ulteriori misure disposte dal Commissario straordinario per la prevenzione, il contenimento e l'eradicazione della peste suina africana, ivi inclusa la messa in opera di recinzioni o altre strutture temporanee ed amovibili, idonee al contenimento dei cinghiali selvatici. Per la messa in opera delle recinzioni e delle strutture temporanee di cui al presente comma il Commissario straordinario può indire procedure di gara ai sensi dell'articolo 63, comma 2, lettera c), del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. A tal fine è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2022. Le predette risorse sono conseguentemente trasferite al Commissario straordinario.

      2-ter. L'approvazione, da parte del Commissario straordinario, del progetto di intervento e del relativo quadro di spesa vale quale dichiarazione di pubblica utilità dell'opera ai fini previsti dal testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327.

      2-quater. Le recinzioni e le strutture temporanee amovibili di cui al comma 2-bis sono realizzate in deroga alle disposizioni dei regolamenti edilizi e a quelle sulla valutazione di incidenza ambientale e, in presenza di vincoli paesaggistici, previo parere vincolante della competente soprintendenza, che si intende espresso favorevolmente decorsi venti giorni dalla richiesta e tiene luogo a ogni effetto dell'autorizzazione paesaggistica. Qualora le predette recinzioni e strutture temporanee debbano essere installate su terreni di proprietà privata, il Commissario straordinario autorizza, con provvedimento motivato, l'occupazione d'urgenza e, in deroga al citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, adotta il provvedimento costitutivo della servitù di uso pubblico, predeterminandone la durata e il relativo indennizzo, e lo comunica all'interessato.

      2-quinquies. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di parte corrente per il sostegno della filiera suinicola, di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25»;


          al comma 3, le parole: «, degli affari regionali e le autonomie» sono sostituite dalle seguenti: «e per gli affari regionali e le autonomie,» e sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Nell'ipotesi di cui al secondo periodo il Commissario straordinario adotta il piano previo parere dell'ISPRA e del Centro di referenza nazionale per la peste suina. Qualora tali pareri non siano resi entro il termine di venti giorni dalla richiesta, il Commissario straordinario procede in ogni caso all'adozione del piano»;


          il comma 4 è sostituito dal seguente:


      «4. Il Commissario straordinario, al fine di individuare le necessarie misure attuative per il contrasto della peste suina africana, si avvale del supporto dell'Unità centrale di crisi di cui all'articolo 10 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 44, operativa presso il Ministero della salute, integrata con un rappresentante dell'ISPRA e con un rappresentante del Ministero della transizione ecologica»;


          al comma 5, al primo periodo, le parole: «Comando delle Unità forestali, ambientali  e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri» sono sostituite dalle seguenti: «Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri» e le parole: «Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale,» sono sostituite dalle seguenti: «ISPRA, nonché può avvalersi di un rappresentante della Conferenza dei direttori di Dipartimento di medicina veterinaria e di un rappresentante del Dipartimento di scienze veterinarie dell'Università di Torino,» e, al terzo periodo, le parole: «personale docente educativo e amministrativo tecnico ausiliario» sono sostituite dalle seguenti: «personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario»;


          al comma 7, secondo periodo, dopo le parole: «Del conferimento» sono inserite le seguenti: «o del rinnovo» e le parole: «al Parlamento» sono sostituite dalle seguenti: «alle Camere»;


          al comma 9, dopo le parole: «Commissario straordinario» il segno d'interpunzione: «,» è soppresso e le parole: «al Parlamento» sono sostituite dalle seguenti: «alle Camere».

      All'articolo 3:


          la rubrica è sostituita dalla seguente: «Obblighi di segnalazione e sanzioni».

      L'articolo 5 è sostituito dal seguente:


      «Art. 5. – (Disposizioni finanziarie) – 1. Dall'attuazione del presente decreto, fatta eccezione per le disposizioni di cui all'articolo 2, commi da 2-bis a 2-quinquies, non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

      2. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione del presente decreto con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

      3. Ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dall'articolo 2, commi da 2-bis a 2-quinquies, del presente decreto, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Il Ministero dell'economia e delle finanze, ove necessario, può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione è effettuata con l'emissione di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di spesa».



PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 1.

(Misure urgenti di prevenzione e contenimento della diffusione della peste suina africana – PSA)



      Al comma 1, sopprimere le parole: , dei tempi e degli obiettivi annuali.

1.1. Sarli, Suriano, Ehm, Benedetti, Termini, Siragusa.



      Al comma 1, sopprimere le parole: esclusivamente connessi ai fini del contenimento della peste suina africana.

1.3. Caretta, Ciaburro.



      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

      1-bis. Il prelievo di cinghiali è ammissibile esclusivamente nei territori in cui sia stata individuata e circoscritta un'area infetta da peste suina africana, conformemente all'articolo 63 del regolamento delegato (UE) 2020/687 e all'articolo 3, lettera b), del regolamento di esecuzione (UE) 2021/605, ed è disposto in tali casi con provvedimento attuativo del Piano da parte della regione, previo specifico parere vincolante dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, che valuta entro venti giorni anche le ricadute generali di tali provvedimenti sulla biodiversità alla luce dei tempi e modi proposti.

1.4. Sarli, Suriano, Ehm, Benedetti, Termini, Siragusa.


 
      Al comma 2, dopo la lettera 0c), aggiungere la seguente:


          0d) del decreto legislativo 20 febbraio 2004, n. 54, di attuazione della direttiva 2002/60/CE.

1.6. Sarli, Suriano, Ehm, Benedetti, Termini, Siragusa.



      Sopprimere comma 3.

1.8. Sarli, Suriano, Ehm, Benedetti, Termini, Siragusa.



      Al comma 4, primo periodo, dopo la parola: parere aggiungere la seguente: consultivo.

1.10. Caretta, Ciaburro.



      Al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole: e dell'esigenza di adottare con urgenza sistemi di controllo della specie cinghiale finalizzati a ridurre i rischi sanitari e il con le seguenti: e del.

1.11. Sarli, Suriano, Ehm, Benedetti, Termini, Siragusa.



      Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: polizie locali con le seguenti: vigilanze venatorie in capo alle regioni o alle province autonome.

1.13. Caretta, Ciaburro.



      Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: dei coadiutori con le seguenti: di coadiutori adeguatamente formati ed abilitati all'esercizio dell'attività venatoria.

1.14. Caretta, Ciaburro.



      Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: e dei con le seguenti: , dei proprietari o dei conduttori dei fondi interessati in possesso di licenza per l'esercizio venatorio ovvero di due soggetti dagli stessi delegati in possesso della predetta licenza, nonché dei.

1.100. Sapia.



      Al comma 5, primo periodo, dopo le parole: metodi selettivi aggiungere le seguenti: e di coloro che sono formati in base alle normative vigenti.

1.15. Ciaburro, Caretta.



      Al comma 5, secondo periodo, dopo le parole: formati e abilitati aggiungere le seguenti: nonché da persone formate in possesso di abilitazione venatoria.

1.16. Caretta, Ciaburro.



      Al comma 5-bis, dopo le parole: Nelle aree di circolazione virale attiva, aggiungere le seguenti: nelle aree infette e nelle aree di sorveglianza,.

      Conseguentemente, al comma 6, primo periodo, sostituire le parole: durante l'attività di controllo con le seguenti: nell'esercizio regolamentato dell'attività venatoria al di fuori delle aree di sorveglianza di cui al comma 5-bis.

1.17. Sarli, Suriano, Ehm, Benedetti, Termini, Siragusa.



      Al comma 5-bis, dopo le parole: in base ai criteri del Manuale di cui al comma 2, lettera b) aggiungere le seguenti: del presente decreto-legge,.

1.18. Sarli, Suriano, Ehm, Benedetti, Termini.



      Al comma 5-bis, sopprimere le parole: in ogni forma collettiva.

1.19. Sarli, Suriano, Ehm, Benedetti, Termini, Siragusa.



      Al comma 5-bis, aggiungere, in fine, le parole: fino al termine dell'installazione delle apposite recinzioni necessarie per perimetrare  ed isolare le aree di circolazione attiva.

1.20. Ciaburro, Caretta.



      Al comma 6, primo periodo, sostituire le parole: attività di controllo con le seguenti: attività di depopolamento.

1.22. Ciaburro, Caretta.



      Al comma 7, primo periodo, sostituire le parole: e modalità di allevamento con le seguenti: , modalità di allevamento e per vicinanza all'area infetta.

1.23. Ciaburro, Caretta.



      Al comma 7, secondo periodo, dopo le parole: norme di biosicurezza aggiungere le seguenti: , nonché di quelle necessarie al contenimento delle popolazioni di cinghiale selvatico,.

1.24. Ciaburro, Caretta.



      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:

      7-bis. Per i suini sani detenuti come animali da compagnia e non a fini produttivi, che si trovino in zone infette o confinanti, si applicano unicamente le misure di biosicurezza non cruente per il contenimento della peste suina africana, essendo escluso l'abbattimento preventivo.

1.25. Sarli, Suriano, Ehm, Benedetti, Termini, Siragusa.



      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:

      7-bis. Le recinzioni devono essere realizzate includendo anche la zona di sorveglianza come individuata nel Piano regionale di cui al comma 1.

1.27. Ciaburro, Caretta.



      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:

Art. 1-bis.

(Iniziative straordinarie per la formazione del personale abilitato al contenimento della peste suina africana – PSA)

      1. Per le finalità di formazione di personale coadiuvante abilitato all'esercizio dell'attività venatoria e qualificato al contenimento e contrasto della diffusione della PSA, di cui all'articolo 1, comma 5, del presente decreto, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, un Fondo, denominato Fondo per la formazione di personale qualificato per il contenimento della PSA con dotazione di 3 milioni di euro per l'anno 2022.


      2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, da adottare entro e non oltre trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità applicative e di accesso al Fondo di cui al comma 1.


      3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.

1.01. Caretta, Ciaburro.



ART. 2.

(Commissario straordinario per l'attuazione e il coordinamento delle misure di contenimento e contrasto della diffusione della PSA)



      Al comma 2-quater, secondo periodo, dopo le parole: relativo indennizzo, aggiungere le seguenti: nel rispetto dell'integrità fondiaria, qualora i terreni siano utilizzati per finalità produttive, ovvero per lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 2135 del codice civile,.

2.1. Ciaburro, Caretta.


 
      Al comma 2-quinquies, sostituire le parole da: di parte corrente fino alla fine del comma, con le seguenti: per far fronte ad esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.

      Conseguentemente, dopo il comma 2-quinquies, aggiungere il seguente:

      2-sexies. La dotazione del Fondo di parte corrente per il sostegno della filiera suinicola, di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, è incrementata di 5 milioni di euro. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo per il reddito di cittadinanza di cui all'articolo 12, comma 1, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26.

2.2. Ciaburro, Caretta.



      Al comma 2-quinquies, sostituire le parole da: di parte corrente fino alla fine del comma, con le seguenti: per far fronte ad esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.

2.3. Caretta, Ciaburro.



      Al comma 3, quarto periodo, dopo le parole: previo parere aggiungere la seguente: consultivo.

2.4. Caretta, Ciaburro.



      Al comma 3, sopprimere il quinto periodo.

2.5. Sarli, Suriano, Ehm, Benedetti, Termini.



      Al comma 4, sopprimere le parole: , integrata con un rappresentante dell'ISPRA e con un rappresentante del Ministero della transizione ecologica.

2.6. Ciaburro, Caretta.



      Al comma 5, primo periodo, sopprimere le parole: , senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

2.7. Ciaburro, Caretta.



A.C. 3547 – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO


      La Camera,


              esaminato il provvedimento in titolo recante disposizioni urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


              valutate importanti le misure previste sia per ciò che attiene l'adozione di piani regionali (o delle province autonome) relativi a interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione della peste suina africana (PSA) nei suini da allevamento e nei cinghiali, sia, soprattutto, per l'istituzione della figura di un Commissario ad acta, con ampi poteri decisionali dedicato alla gestione dell'emergenza;


          considerato che il Piano di eradicazione delle malattie animali – TBC, brucellosi e peste suina africana – della regione Sardegna non è al momento attivo e che dall'aprile 2021 è entrato in vigore il Regolamento di Esecuzione 2021/605 della Commissione UE del 7 aprile 2021;


          considerato che tale regolamento, che dovrebbe restare in vigore per sette anni, stabilisce misure speciali di controllo della PSA, ed ha inserito l'intero territorio della Sardegna nelle zone di restrizione, mortificando le aspettative di agricoltori ed imprenditori sardi che nel corso degli ultimi sei anni avevano accettato pesanti limitazioni alla propria attività pur di arrivare ad un meritato riconoscimento di indennità dalla malattia anche di una sola parte della Sardegna;
 

              ritenuto che la gravità della penalizzazione della Sardegna appare evidente nei confronti delle realtà degli altri Paesi comunitari nei quali l'individuazione delle zone soggette a restrizioni è stata fatta o su base comunale o provinciale;


              valutate fondamentali le misure previste dal decreto in esame anche per la regione Sardegna,

impegna il Governo

ad intervenire presso le competenti sedi comunitarie, anche in accordo con la regione Sardegna e nell'ottica di un sostegno alle aziende zootecniche sarde già colpite dalla crisi degli ultimi anni, affinché le zone indenni dalla PSA della regione siano escluse dalle restrizioni di cui al Regolamento di Esecuzione 2021/605 della Commissione UE del 7 aprile 2021.

9/3547/1. Cadeddu.




      La Camera,


              esaminato il provvedimento in titolo recante disposizioni urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


              valutate importanti le misure previste sia per ciò che attiene l'adozione di piani regionali (o delle province autonome) relativi a interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione della peste suina africana (PSA) nei suini da allevamento e nei cinghiali, sia, soprattutto, per l'istituzione della figura di un Commissario ad acta, con ampi poteri decisionali dedicato alla gestione dell'emergenza;


          considerato che il Piano di eradicazione delle malattie animali – TBC, brucellosi e peste suina africana – della regione Sardegna non è al momento attivo e che dall'aprile 2021 è entrato in vigore il Regolamento di Esecuzione 2021/605 della Commissione UE del 7 aprile 2021;


          considerato che tale regolamento, che dovrebbe restare in vigore per sette anni, stabilisce misure speciali di controllo della PSA, ed ha inserito l'intero territorio della Sardegna nelle zone di restrizione, mortificando le aspettative di agricoltori ed imprenditori sardi che nel corso degli ultimi sei anni avevano accettato pesanti limitazioni alla propria attività pur di arrivare ad un meritato riconoscimento di indennità dalla malattia anche di una sola parte della Sardegna;


              ritenuto che la gravità della penalizzazione della Sardegna appare evidente nei confronti delle realtà degli altri Paesi comunitari nei quali l'individuazione delle zone soggette a restrizioni è stata fatta o su base comunale o provinciale;


              valutate fondamentali le misure previste dal decreto in esame anche per la regione Sardegna,

impegna il Governo

ad intervenire presso le competenti sedi comunitarie, anche in accordo con la regione Sardegna e nell'ottica di un sostegno alle aziende zootecniche sarde già colpite dalla crisi degli ultimi anni, affinché le zone indenni dalla PSA della regione siano escluse dalle restrizioni di cui al Regolamento di Esecuzione 2021/605 della Commissione UE del 7 aprile 2021, ad esclusione dei comuni confinanti con le zone infette.

9/3547/1. (Testo modificato nel corso della seduta) Cadeddu.




      La Camera,


              esaminato il provvedimento in titolo recante disposizioni urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


              valutate importanti le misure previste sia per ciò che attiene l'adozione di piani regionali (o delle province autonome) relativi a interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione della peste suina africana (PSA) nei suini da allevamento e nei cinghiali, sia, soprattutto, per l'istituzione della figura di un Commissario ad acta dedicato alla gestione dell'emergenza;


              ritenuto fondamentale un intervento altrettanto incisivo per il contenimento dei danni da fauna selvatica al mondo agricolo,  danni sempre più ingenti, spesso molto gravi, che possono compromettere anche l'esistenza stessa di aziende ed allevamenti;


          considerato che, in tale contesto, appare fondamentale potenziare le attività di controllo e gestione della fauna selvatica, materia disciplinata in Italia dalla legge 157 del 1992;


              ricordato che, proprio per trovare una soluzione a tale problematica e su sollecitazione del mondo agricolo nonché del Parlamento, nel 2018 si è insediato un gruppo di lavoro ministeriale che ha visto protagonisti i dicasteri dell'allora Ambiente e delle Politiche agricole e che ha prodotto un documento conclusivo contenente degli interventi puntuali di modifica della legge suddetta;


              ritenute efficaci le modifiche proposte in tale relazione,

impegna il Governo

ad intervenire, anche attraverso i provvedimenti normativi proposti dal gruppo di lavoro di cui in premessa, per modificare la normativa nazionale sull'attività venatoria al fine di assicurare una più efficace e corretta attività di gestione e controllo della fauna selvatica, anche allo scopo di arrestare la diffusione della peste suina africana, nonché a garantire agli agricoltori il giusto indennizzo per i danni perpetrati sulle proprie attività.

9/3547/2. Parentela, Gagnarli.




      La Camera,


              esaminato il provvedimento in titolo recante disposizioni urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


              valutate importanti le misure previste sia per ciò che attiene l'adozione di piani regionali (o delle province autonome) relativi a interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione della peste suina africana (PSA) nei suini da allevamento e nei cinghiali, sia, soprattutto, per l'istituzione della figura di un Commissario ad acta dedicato alla gestione dell'emergenza;


              ritenuto fondamentale un intervento altrettanto incisivo per il contenimento dei danni da fauna selvatica al mondo agricolo, danni sempre più ingenti, spesso molto gravi, che possono compromettere anche l'esistenza stessa di aziende ed allevamenti;


          considerato che, in tale contesto, appare fondamentale potenziare le attività di controllo e gestione della fauna selvatica, materia disciplinata in Italia dalla legge 157 del 1992;


              ricordato che, proprio per trovare una soluzione a tale problematica e su sollecitazione del mondo agricolo nonché del Parlamento, nel 2018 si è insediato un gruppo di lavoro ministeriale che ha visto protagonisti i dicasteri dell'allora Ambiente e delle Politiche agricole e che ha prodotto un documento conclusivo contenente degli interventi puntuali di modifica della legge suddetta;


              ritenute efficaci le modifiche proposte in tale relazione,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di intervenire, anche attraverso i provvedimenti normativi proposti dal gruppo di lavoro di cui in premessa, per modificare la normativa nazionale sull'attività venatoria al fine di assicurare una più efficace e corretta attività di gestione e controllo della fauna selvatica, anche allo scopo di arrestare la diffusione della peste suina africana, nonché a garantire agli agricoltori il giusto indennizzo per i danni perpetrati sulle proprie attività.

9/3547/2. (Testo modificato nel corso della seduta) Parentela, Gagnarli.




      La Camera,


          premesso che;


              l'articolo 1 del decreto-legge in esame reca misure urgenti di prevenzione e contenimento della diffusione della peste suina africana – PSA;


              i suini, laddove sottratti allo scopo produttivo, devono considerarsi a tutti gli effetti non animali «da reddito»;
 

              l'applicazione delle esclusive misure di biosicurezza costituisce un sufficiente nonché proporzionato mezzo di prevenzione e di controllo dell'epidemia nei confronti dei suddetti animali sottratti al consumo e detenuti secondo modalità che ne assicurano automaticamente l'isolamento;


              nella nota di chiarimento del 04 febbraio 2022 della Direzione generale della sanità animale e dei farmaci veterinari del Ministero della Salute recante ad oggetto «Misure di controllo e prevenzione della diffusione della Peste suina africana» è precisato che «in alcune realtà sporadiche comprovate, suini vengono detenuti per finalità diverse dalla produzione zootecnica o alimentare» e che «si ritiene derogabile la procedura di macellazione per questi ultimi purché sia garantito il rigoroso rispetto di tutte le misure di biosicurezza utili ad evitare l'infezione da PSA e la sua diffusione»;


              numerose attività turistico ricettive risultano provate dagli effetti della diffusione della peste suina africana;


              da più parti, infatti, sono state sollevate pesanti conseguenze economiche, innescate dalla peste suina africana, non solo sulla filiera suinicola, ma anche su ulteriori attività, ivi comprese quelle dei settori agrituristico, escursionistico, naturalistico, silvopastorale, alberghiero e turistico tout court,

impegna il Governo:


          a valutare l'opportunità di prevedere, per i suini sani detenuti come animali da compagnia e non a fini produttivi, i quali si trovino in zone infette o confinanti, l'applicazione delle esclusive misure di biosicurezza non cruente per il contenimento della peste suina africana, ritenendosi escluso l'abbattimento preventivo;


          a valutare l'opportunità di prevedere misure di sostegno per le ulteriori attività danneggiate dalla peste suina africana, in particolare quelle dei settori agrituristico, escursionistico, naturalistico, silvopastorale, alberghiero e turistico tout court, nonché connesse strategie di rilancio.

9/3547/3. Ruggiero.




      La Camera,


              esaminato il disegno di legge di conversione del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              la peste suina africana è una malattia virale non trasmissibile all'uomo, caratterizzata da elevata contagiosità e da un'alta capacità di resistenza all'ambiente esterno, che colpisce i suini selvatici e domestici e per i quali risulta frequentemente letale;


              considerata la sua presenza sul territorio nazionale e il danno potenziale che questa malattia potrebbe generare sul patrimonio zootecnico, sia in relazione alla salute degli animali, sia in relazione al comparto produttivo collegato, e quindi al commercio all'interno dell'Unione europea ed internazionale di animali vivi e dei loro prodotti, il provvedimento in esame introduce delle misure utili a contenerne la diffusione;


              in particolare, l'articolo 1 del suddetto provvedimento prevede che le regioni e le province autonome adottino, in conformità al Piano nazionale di sorveglianza ed eradicazione delle peste suina presentato alla Commissione europea il 30 giugno 2021, ai sensi dell'articolo 12 del regolamento (UE) n. 652/2014, sulla salute e benessere degli animali, i Piani regionali di interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione della PSA dalla specie cinghiale (Sus scrofa) e dai suini da allevamento;


              ogni anno milioni di animali vivi sono trasportati su lunghe distanze tra gli Stati membri e verso paesi terzi per scopi di allevamento, riproduzione, ingrasso e macello e il loro benessere durante questi viaggi non sempre viene rispettato a causa di violazioni delle norme UE sul trasporto degli animali;


              le violazioni più evidenti riguardano l'altezza libera insufficiente, la non idoneità degli animali al trasporto e al sovraffollamento, i dispositivi di abbeveraggio inadeguati  o la mancanza di acqua e cibo. Vengono inoltre utilizzati veicoli inadeguati e il trasporto avviene talvolta a temperature estreme e con tempi di percorrenza prolungati;


              il benessere degli animali è un fattore chiave della sostenibilità, dal momento che un buon livello di benessere degli animali è strettamente collegato ad un minore uso di antibiotici, ad animali più sani che entrano nella catena alimentare e alla riduzione della trasmissione di malattie dagli animali alle persone;


              nelle conclusioni del Consiglio del 16 dicembre 2019 sul benessere degli animali, tutti gli Stati membri hanno riconosciuto le sfide che il trasporto su lunga distanza comporta per il benessere degli animali, le criticità e le incoerenze in termini di applicazione della normativa nonché la necessità di migliorare tale applicazione, come pure l'esigenza di riesaminare e aggiornare la legislazione in vigore, alla luce delle più recenti conoscenze scientifiche;


              nel quadro del Green Deal europeo, la stessa Commissione UE ha quindi annunciato la propria volontà di rivedere la legislazione sul benessere degli animali per allinearla con le ricerche e conoscenze più recenti sulla fisiologia e le esigenze degli animali, allargarne l'ambito, renderla di più facile applicazione e in definitiva assicurare un livello più alto di benessere degli animali,

impegna il Governo

ad attivarsi con urgenza, nelle opportune sedi, sia a livello nazionale sia europeo, per l'adozione di tutte le misure e condizioni necessarie per migliorare il benessere degli animali durante il trasporto, dal luogo di origine fino alla destinazione finale, con l'obiettivo di rendere il sistema di trasporto più efficiente, economico ed etico, in conformità con l'articolo 13 TFUE che qualifica gli animali come esseri senzienti con esigenze particolari di cui occorre tenere conto.

9/3547/4. Galizia.




      La Camera,


          premesso che:


              il decreto sottoposto al nostro esame per la conversione in legge è stato emanato per arrestare tempestivamente la diffusione sul territorio nazionale della peste suina africana ed eradicarla al fine di prevenirne la diffusione e il passaggio tra cinghiali e suini d'allevamento, in modo che sia assicurata la salvaguardia della sanità animale, del sistema produttivo nazionale e delle esportazioni;


              le norme approvate attribuiscono alle regioni il compito di predisporre il Piano regionale di interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione nella specie cinghiale e nei suini da allevamento della PSA, elaborato in conformità al Piano nazionale. I Piani regionali prevedono la ricognizione della consistenza della specie all'interno del territorio di competenza suddiviso per provincia, l'indicazione dei metodi ecologici, le aree di intervento diretto, le modalità, i tempi e gli obiettivi annuali del prelievo, esclusivamente connessi ai fini del contenimento della PSA e per assicurare il corretto e tempestivo svolgimento delle attività previste dai piani approvati è stato nominato un Commissario straordinario per coordinare le azioni di prevenzione poste in essere;


              durante l'esame al Senato, sono stati aggiunte ulteriori previsioni normative per consentire la messa in opera di recinzioni o altre strutture temporanee ed amovibili idonee ad assicurare il contenimento dei cinghiali selvatici nella zona infetta corrispondente alla zona soggetta a restrizioni. Per la realizzazione del progetto di intervento è necessaria l'approvazione del Commissario straordinario e, nel caso in cui le recinzioni e strutture temporanee debbano essere installate su terreni di proprietà privata, il Commissario autorizza, con provvedimento motivato, l'occupazione d'urgenza e, in deroga al DPR n. 327/2001, adotta il provvedimento costitutivo della servitù di uso pubblico, predeterminandone la durata ed il relativo indennizzo e lo comunica all'interessato. Lo stanziamento  per la loro realizzazione è pari a 10 milioni di euro per l'anno 2022, uno stanziamento che appare insufficiente per raggiungere effettivamente lo scopo perseguito;


              le norme approvate prevedono la realizzabilità di tali opere pubbliche nelle sole zone soggette a restrizioni in Italia. Esse corrispondono, nella regione Piemonte: – in provincia di Alessandria, ai comuni di Cavatore, Castelnuovo Bormida, Gabella Ligure, Carrega Ligure, Francavilla Bisio, Carpeneto, Costa Vescovato, Grognardo, Orsara Bormida, Pasturana, Melazzo, Mornese, Ovada, Predosa Lerma, Fraconalto, Rivalta Bormida, Fresonara, Malvicino, Ponzone, San Cristoforo, Sezzadio Rocca Grimalda, Garbagna, Tassarolo, Mongiardino Ligure, Morsasco, Montaldo Bormida, Prasco, Montaldeo, Belforte Monferrato, Albera Ligure, Bosio Cantalupo Ligure, Castelletto D'orba, Cartosio, Acqui Terme, Arquata Scrivia, Parodi Ligure, Ricaldone, Gavi, Cremolino, Brignano-Frascata, Novi Ligure, Molare, Cassinelle, Morbello, Avolasca, Carezzano, Basaluzzo, Dernice, Trisobbio, Strevi, Sant'Agata Fossili, Pareto, Visone, Voltaggio, Tagliolo Monferrato, Casaleggio Boiro, Capriata D'orba, Castellania, Carrosio, Cassine, Vignole Borbera, Serravalle Scrivia, Silvano D'orba, Villalvernia, Roccaforte Ligure, Rocchetta Ligure, Sardigliano, Stazzano, Borghetto Di Borbera, Grondona, Cassano Spinola, Montacuto, Gremiasco, San Sebastiano Curone, Fabbrica Curone;


              nella regione Liguria: – in provincia di Genova, ai comuni di Bogliasco, Arenzano, Ceranesi, Ronco Scrivia, Mele, Isola Del Cantone, Lumarzo, Genova, Masone, Serra Ricco, Campo Ligure, Mignanego, Busalla, Bargagli, Savignone, Torriglia, Rossiglione, Sant'Olcese, Valbrevenna, Sori, Tiglieto, Campomorone, Cogoleto, Pieve Ligure, Davagna, Casella, Montoggio, Crocefieschi, Vobbia;


              nella provincia di Savona, ai comuni di Albisola Superiore, Celle Ligure, Stella, Pontinvrea, Varazze, Urbe, Sassello,

impegna il Governo

ad adottare, con il primo provvedimento utile allo scopo, ulteriori disposizioni normative che prevedano un incremento dei fondi stanziati al fine di realizzare le recinzioni o le altre strutture temporanee ed amovibili non solo nelle zone in cui la PSA è già stata individuata, ma in tutto il territorio nazionale, o almeno nelle regioni limitrofe a quelle in cui i focolai sono già stati individuati, al fine di prevenire con maggior efficacia la diffusione nelle zone attualmente immuni, poiché le strutture realizzate dove la PSA è già presente rischiano di avere scarsa efficacia preventiva, al contempo estendendo agli imprenditori zootecnici la possibilità di usufruire dei medesimi mezzi di contenimento per evitare ulteriori danni economici all'intera filiera produttiva già in grande sofferenza a causa dell'aumento dei costi di produzione, delle materie prime e dell'energia in particolare, della spirale inflattiva conseguente e dalle difficoltà di approvvigionamento di materie prime a causa del conflitto in atto.

9/3547/5. Nevi, Spena.




      La Camera,


          premesso che:


              il testo in esame reca conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


              il decreto-legge in esame risponde della necessità di intervenire a contrasto e contenimento dell'emergenza conseguente alla diffusione dell'epidemia di peste suina africana sul territorio italiano a partire da gennaio 2022;


              nonostante i vari richiami, effettuati anche tramite atti di indirizzo politico in sede parlamentare con ampio anticipo rispetto alla manifestazione dell'epidemia di PSA, il testo in esame è stato emanato privo di risorse e con una governance generale del fenomeno insufficiente a garantire l'eradicazione del fenomeno;


              in particolare, nonostante sia stata creata una dotazione economica per la predisposizione delle recinzioni necessarie a perimetrare e contenere i cinghiali infetti  da PSA nelle cosiddette zone rosse, tale dotazione economica va a rifarsi riducendo lo stanziamento economico a supporto del fondo di sostegno alla filiera suinicola istituito dal cosiddetto Decreto Sostegni-ter;


              il testo in esame, inoltre, non prevede una politica di gestione dei cinghiali al di fuori delle zone rosse, nelle cosiddette zone «buffer», mancando dunque l'obiettivo di contenimento e gestione dell'emergenza;


              il comparto suinicolo, attraverso i propri processi di trasformazione, ha un valore di circa 20 miliardi di euro, costituendo un comparto di eccellenza nazionale e tutela del Made in Italy nel mondo, con una filiera che conta un numero di capi superiore a 8 milioni di suini, la cui incolumità è messa inevitabilmente a rischio dalla diffusione della peste suina africana,

impegna il Governo a:


          a) alimentare la dotazione economica di cui al testo in esame senza una corrispondente riduzione delle risorse stanziate a favore e sostegno delle filiere suinicole;


          b) incrementare la dotazione economica a sostegno delle filiere suinicole, in riferimento anche alla necessità di garantire la sostenibilità economica del comparto;


          c) rimodulare la gestione della peste suina africana di cui al testo in esame prevedendo misure che permettano la gestione, contenimento ed abbattimento dei cinghiali al di fuori delle zone rosse, con finalità di eradicazione della PSA.

9/3547/6. Caretta, Ciaburro.




      La Camera,


          premesso che:


              il testo in esame reca conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


              il decreto-legge in esame risponde della necessità di intervenire a contrasto e contenimento dell'emergenza conseguente alla diffusione dell'epidemia di peste suina africana sul territorio italiano a partire da gennaio 2022;


              nonostante i vari richiami, effettuati anche tramite atti di indirizzo politico in sede parlamentare con ampio anticipo rispetto alla manifestazione dell'epidemia di PSA, il testo in esame è stato emanato privo di risorse e con una governance generale del fenomeno insufficiente a garantire l'eradicazione del fenomeno;


              in particolare, nonostante sia stata creata una dotazione economica per la predisposizione delle recinzioni necessarie a perimetrare e contenere i cinghiali infetti da PSA nelle cosiddette zone rosse, tale dotazione economica va a rifarsi riducendo lo stanziamento economico a supporto del fondo di sostegno alla filiera suinicola istituito dal cosiddetto Decreto Sostegni-ter;


              il testo in esame, inoltre, non prevede una politica di gestione dei cinghiali al di fuori delle zone rosse, nelle cosiddette zone «buffer», mancando dunque l'obiettivo di contenimento e gestione dell'emergenza;


              il comparto suinicolo, attraverso i propri processi di trasformazione, ha un valore di circa 20 miliardi di euro, costituendo un comparto di eccellenza nazionale e tutela del Made in Italy nel mondo, con una filiera che conta un numero di capi superiore a 8 milioni di suini, la cui incolumità è messa inevitabilmente a rischio dalla diffusione della peste suina africana,

impegna il Governo


      a valutare l'opportunità di:


          a) alimentare la dotazione economica di cui al testo in esame senza una corrispondente riduzione delle risorse stanziate a favore e sostegno delle filiere suinicole;


          b) incrementare la dotazione economica a sostegno delle filiere suinicole, in riferimento anche alla necessità di garantire  la sostenibilità economica del comparto;


          c) rimodulare la gestione della peste suina africana di cui al testo in esame prevedendo misure che permettano la gestione, contenimento ed abbattimento dei cinghiali al di fuori delle zone rosse, con finalità di eradicazione della PSA.

9/3547/6. (Testo modificato nel corso della seduta) Caretta, Ciaburro.




      La Camera,


          premesso che:


              il testo in esame reca conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


              il decreto-legge in esame nasce con l'intento di contenere la diffusione di peste suina africana sul territorio nazionale, disponendo al contempo misure che possano dare sostegno economico alle aziende suinicole sul territorio nazionale;


              a fronte di un numero di capi superiore a 8 milioni di suini, la maggior parte di questi è concentrata nelle regioni del nord, come Lombardia e Piemonte;


              nel gennaio 2022 sono stati segnalati i primi casi di PSA proprio nel territorio piemontese, con una diffusione dei casi anche nella territorio della confinante regione Liguria;


              come indicato da dati ISMEA, il comparto suinicolo ha, a parità di condizioni, costi di produzione mediamente più elevati del 20 per cento rispetto ai competitor europei, vivendo una situazione di sostanziale svantaggio competitivo, appianato sui mercati internazionali dalla appetibilità derivante dalla qualità dei prodotti a marchio di tutela Made in Italy;


              il testo in esame, a fronte delle numerose esigenze economiche di sopravvivenza di un comparto, come quello suinicolo, messo fortemente in difficoltà sia da due anni di pandemia da COVID-19 che dall'attuale e contingente crisi internazionale di energia e materie prime, dispone una riduzione delle risorse a sostegno della filiera per alimentare economicamente una dotazione economica istituita in sede di conversione;


              la diffusione della peste suina africana, se priva di controllo, può portare a situazioni limite quale l'applicazione di misure di embargo, come avvenuto per molti anni ai danni della regione Sardegna;


              il decreto-legge in esame, nonostante la fase e le modifiche in sede di conversione, non dispone della sufficiente dotazione economica né della sufficienza gestione in termini di governance per poter garantire l'eradicazione della PSA dal territorio italiano e la sostenibilità economica delle aziende suinicole,

impegna il Governo a:


          a) instaurare, nell'ambito della prima misura utile di successiva emanazione rispetto al testo in esame, una dotazione economica e strumentale effettivamente adeguata all'esigenza di contenimento ed eradicazione della peste suina africana sul territorio nazionale, nonché le necessarie misure di gestione tale da poter scongiurare in modo definitivo un'espansione dell'epidemia, con riferimento anche alla gestione nelle cosiddette zone buffer;


          b) adottare tutte le misure necessarie per garantire la sostenibilità economica della filiera suinicola nazionale e scongiurare l'adozione di sostenute e vessatorie misure di embargo quali quelle menzionate in premessa.

9/3547/7. Ciaburro, Caretta.




      La Camera,


          premesso che:


              il testo in esame reca conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);
 

              il decreto-legge in esame nasce con l'intento di contenere la diffusione di peste suina africana sul territorio nazionale, disponendo al contempo misure che possano dare sostegno economico alle aziende suinicole sul territorio nazionale;


              a fronte di un numero di capi superiore a 8 milioni di suini, la maggior parte di questi è concentrata nelle regioni del nord, come Lombardia e Piemonte;


              nel gennaio 2022 sono stati segnalati i primi casi di PSA proprio nel territorio piemontese, con una diffusione dei casi anche nella territorio della confinante regione Liguria;


              come indicato da dati ISMEA, il comparto suinicolo ha, a parità di condizioni, costi di produzione mediamente più elevati del 20 per cento rispetto ai competitor europei, vivendo una situazione di sostanziale svantaggio competitivo, appianato sui mercati internazionali dalla appetibilità derivante dalla qualità dei prodotti a marchio di tutela Made in Italy;


              il testo in esame, a fronte delle numerose esigenze economiche di sopravvivenza di un comparto, come quello suinicolo, messo fortemente in difficoltà sia da due anni di pandemia da COVID-19 che dall'attuale e contingente crisi internazionale di energia e materie prime, dispone una riduzione delle risorse a sostegno della filiera per alimentare economicamente una dotazione economica istituita in sede di conversione;


              la diffusione della peste suina africana, se priva di controllo, può portare a situazioni limite quale l'applicazione di misure di embargo, come avvenuto per molti anni ai danni della regione Sardegna;


              il decreto-legge in esame, nonostante la fase e le modifiche in sede di conversione, non dispone della sufficiente dotazione economica né della sufficienza gestione in termini di governance per poter garantire l'eradicazione della PSA dal territorio italiano e la sostenibilità economica delle aziende suinicole,

impegna il Governo


      a valutare l'opportunità di:


          a) instaurare, nell'ambito della prima misura utile di successiva emanazione rispetto al testo in esame, una dotazione economica e strumentale effettivamente adeguata all'esigenza di contenimento ed eradicazione della peste suina africana sul territorio nazionale, nonché le necessarie misure di gestione tale da poter scongiurare in modo definitivo un'espansione dell'epidemia, con riferimento anche alla gestione nelle cosiddette zone buffer;


          b) adottare tutte le misure necessarie per garantire la sostenibilità economica della filiera suinicola nazionale e scongiurare l'adozione di sostenute e vessatorie misure di embargo quali quelle menzionate in premessa.

9/3547/7. (Testo modificato nel corso della seduta) Ciaburro, Caretta.




      La Camera,


              in sede di conversione del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              lo stesso reca un complesso di misure per il contrasto della diffusione della peste suina africana;


              dal 7 gennaio 2022 è stata accertata la presenza della peste suina africana (PSA) nelle popolazioni di cinghiali nei territori delle Regioni Piemonte e Liguria, con un numero di casi confermati al 4 aprile 2022 pari a 83, 51 in Piemonte e 32 in Liguria, e che la PSA è una malattia virale, non trasmissibile all'uomo, altamente contagiosa, che colpisce i suini, domestici e selvatici, spesso in modo letale;


              il 14 gennaio 2022 il Ministro della salute e il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali hanno firmato un'ordinanza che dispone, per sei mesi, sul territorio di 114 comuni del Piemonte e della Liguria, il divieto dell'attività venatoria di qualsiasi tipologia, ad accezione di quella finalizzata al contenimento della popolazione  di cinghiali. Inoltre, sono vietate la raccolta dei funghi e dei tartufi, la pesca, il trekking, il mountain biking e le altre attività che, prevedendo l'interazione diretta o indiretta con i cinghiali infetti o potenzialmente infetti, comportino un rischio per la diffusione della malattia;


              il provvedimento in esame individua risorse per tutelare gli allevamenti suinicoli dal rischio di contaminazione dal virus responsabile della peste suina africana e indennizzare gli operatori della filiera suinicola danneggiati dal blocco della movimentazione degli animali e delle esportazioni di prodotti trasformati;


          considerato che:


              numerose attività agricole, turistiche, ricettive e di ristorazione, già in sofferenza a causa dell'emergenza Covid-19 e dell'aumento dei costi di materie prime ed energia, risultano fortemente provate dagli effetti della diffusione della peste suina africana,

impegna il Governo

a prevedere, nel prossimo provvedimento utile, misure di sostegno per le attività che hanno subito danni economici per le chiusure e/o limitazioni derivanti dall'ordinanza ministeriale, in particolare per il comparto del turismo e dell'outdoor per cui per ora non è stato previsto alcun ristoro.

9/3547/8. Fornaro.




      La Camera,


          premesso che:


              con decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9 si adottano misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


              attraverso il Regolamento (UE) 2021/605, che stabilisce misure speciali di controllo della peste suina africana, la regione Sardegna è inserita nell'Allegato I, parte III come zona soggetta a restrizioni III. Nello specifico, l'Articolo 7 – Norme speciali per l'inserimento nell'elenco delle zone soggette a restrizioni III in caso di focolaio di peste suina africana in suini detenuti in uno Stato membro – prevede che, a seguito della conferma di un focolaio di peste suina africana in suini detenuti in un'area di uno Stato membro, tale area è inserita nell'elenco di cui all'allegato I, parte III che vieta sia i movimenti di partite di suini detenuti nelle zone soggette a restrizioni III al di fuori di tali zone, sia i movimenti di partite di sottoprodotti di origine animale ottenuti da suini detenuti nelle zone soggette a restrizioni II e III al di fuori di tali zone;


              il medesimo Regolamento stabilisce norme riguardanti le misure speciali di controllo delle malattie per la peste suina africana che devono essere applicate per un periodo di tempo limitato dagli Stati membri nei quali sono presenti zone soggette a restrizioni I, II o III elencate nell'allegato I («gli Stati membri interessati»). Ciò nonostante, pur essendosi determinato, ormai da 3 anni, nell'ambito della regione Sardegna il mancato riscontro della presenza del virus della PSA sia nel domestico che nel selvatico, ed essendo presenti nel medesimo ambito territoriale più di 8000 aziende suinicole virtuose accreditate, indenni dalla peste suina e certificate secondo le regole della biosicurezza, l'intero territorio regionale continua ad essere incluso nell'allegato I, Parte III del suddetto Regolamento, con conseguente divieto di esportazione per il quale di fatto non è possibile ottenere alcuna deroga;


              neanche un approccio di regionalizzazione, che dovrebbe applicarsi in aggiunta alle misure di controllo delle malattie di cui al regolamento delegato (UE) 2020/687 (Considerando n. 7 del Regolamento (UE) 2021/605), ed inserire in elenchi le zone soggette a restrizioni degli Stati membri interessati da focolai di peste suina africana, o a rischio di esserlo per via della loro vicinanza a tali focolai, è stato applicato negli anni in Sardegna a differenza di quanto sta accadendo attualmente nella restante parte del territorio italiano (Nota MS_PSA certificazioni export 239 del 7 gennaio 2022) e nel resto dei paesi europei. Questo infatti avrebbe consentito in via preliminare l'apertura all'export anche di  una parte della regione non ricompreso nei suddetti elenchi verso paesi terzi che riconoscono la regionalizzazione, tenendo conto della situazione della malattia, dei principi e criteri scientificamente validi per la definizione geografica della regionalizzazione, del livello di rischio di diffusione della peste suina africana. Situazione epidemiologica favorevole riconosciuta dal Governo, tramite il Ministro della salute pro tempore, che ha più volte espresso apprezzamento per il lavoro portato avanti nell'isola e ha garantito la possibilità di rimuovere il blocco dell'export delle carni suine nell'autunno 2019;


              gli esiti della missione conoscitiva effettuata dalla Commissione europea a giugno 2019 hanno, infatti, dimostrato che la Sardegna sta procedendo nella direzione giusta come dichiarato dal Commissario europeo della Salute Stella Kyriakides in risposta ad una interrogazione del gruppo dei Ecr dei Conservatori Europei il 20 ottobre 2020;


              dall'ultima missione conoscitiva della Commissione europea nel 2019 ad oggi la regione Sardegna con la competente Unità di Progetto per l'eradicazione della peste suina, il Coordinamento dei Servizi Veterinari ATS, l'istituto Zooprofilattico Sperimentale della Sardegna, il Corpo Forestale della regione Sardegna, l'Agenzia Forestas, le Amministrazioni comunali, ma soprattutto gli allevatori e le Associazioni di categoria, i cacciatori e i cittadini, che hanno, ognuno nel proprio campo, portato avanti un lavoro encomiabile, per il contrasto al virus della PSA, sia nei confronti delle residue sacche di suini allo stato brado illegale, non registrati all'anagrafe zootecnica, vera cinghia di trasmissione negli anni del virus, che hanno richiesto interventi drastici di cattura e depopolamento, sia per la certificazione degli allevamenti e il monitoraggio dei cinghiali, sia per il rispetto di ogni norma di prevenzione sanitaria;


              nella regione Sardegna, diversi consigli comunali stanno deliberando all'unanimità per chiedere il sostegno e l'impegno del Governo ad ogni opportuna iniziativa al fine di rimuovere l'embargo sulle carni suine sarde;


              è importante sottolineare che bisogna evitare che il genotipo 2 arrivi in Sardegna richiedendo che tutti gli automezzi per il trasporto animale e/o alimentare che imbarcano per la Sardegna siano disinfettati;


              il Governo ha approvato recentemente un analogo ordine del giorno con la seguente riformulazione parere favorevole con riformulazione: impegna il Governo ad adottare, presso le competenti sedi comunitarie e regionali, ogni opportuna iniziativa, tra cui la regolamentazione del pascolo brado anche mediante attività di depopolamento, al fine di ottenere che la regione Sardegna venga riclassificata con il regolamento UE 2021 /603, nell'Allegato I, da parte III verso parte II, consentendo agli allevamenti in regola e certificati di poter esportare in Italia, in Europa e nei Paesi extra Unione europea,

impegna il Governo:


          ad adottare, presso le competenti sedi comunitarie e regionali, ogni opportuna iniziativa, tra cui la regolamentazione del pascolo brado anche mediante attività di depopolamento, al fine di ottenere che la regione Sardegna venga riclassificata con il regolamento UE 2021/603, nell'Allegato I, da parte III verso parte II, consentendo agli allevamenti in regola e certificati di poter esportare in Italia, in Europa e nei Paesi extra Unione europea;


          a garantire ogni opportuna iniziativa per la sanificazione degli automezzi citati in premessa che si imbarcano per la Sardegna;


          a dare piena applicazione, con altro provvedimento e/o circolare la decisione della Commissione 2014/709/UE e dopo l'entrata in vigore del Regolamento (UE) 2021/605, che rende possibile ricorrere al regime derogatorio previsto dalle suddette norme, consentendo anche agli stabilimenti che lavorano e manipolano carni provenienti dalle zone sottoposte a restrizione, di commercializzare i propri prodotti di origine suina in ambito nazionale e comunitario, laddove la materia prima sia stata  sottoposta a un adeguato trattamento, finalizzato all'eliminazione dell'eventuale presenza del virus della peste suina.

9/3547/9. Deidda.




      La Camera,


          premesso che:


              con decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9 si adottano misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


              attraverso il Regolamento (UE) 2021/605, che stabilisce misure speciali di controllo della peste suina africana, la regione Sardegna è inserita nell'Allegato I, parte III come zona soggetta a restrizioni III. Nello specifico, l'Articolo 7 – Norme speciali per l'inserimento nell'elenco delle zone soggette a restrizioni III in caso di focolaio di peste suina africana in suini detenuti in uno Stato membro – prevede che, a seguito della conferma di un focolaio di peste suina africana in suini detenuti in un'area di uno Stato membro, tale area è inserita nell'elenco di cui all'allegato I, parte III che vieta sia i movimenti di partite di suini detenuti nelle zone soggette a restrizioni III al di fuori di tali zone, sia i movimenti di partite di sottoprodotti di origine animale ottenuti da suini detenuti nelle zone soggette a restrizioni II e III al di fuori di tali zone;


              il medesimo Regolamento stabilisce norme riguardanti le misure speciali di controllo delle malattie per la peste suina africana che devono essere applicate per un periodo di tempo limitato dagli Stati membri nei quali sono presenti zone soggette a restrizioni I, II o III elencate nell'allegato I («gli Stati membri interessati»). Ciò nonostante, pur essendosi determinato, ormai da 3 anni, nell'ambito della regione Sardegna il mancato riscontro della presenza del virus della PSA sia nel domestico che nel selvatico, ed essendo presenti nel medesimo ambito territoriale più di 8000 aziende suinicole virtuose accreditate, indenni dalla peste suina e certificate secondo le regole della biosicurezza, l'intero territorio regionale continua ad essere incluso nell'allegato I, Parte III del suddetto Regolamento, con conseguente divieto di esportazione per il quale di fatto non è possibile ottenere alcuna deroga;


              neanche un approccio di regionalizzazione, che dovrebbe applicarsi in aggiunta alle misure di controllo delle malattie di cui al regolamento delegato (UE) 2020/687 (Considerando n. 7 del Regolamento (UE) 2021/605), ed inserire in elenchi le zone soggette a restrizioni degli Stati membri interessati da focolai di peste suina africana, o a rischio di esserlo per via della loro vicinanza a tali focolai, è stato applicato negli anni in Sardegna a differenza di quanto sta accadendo attualmente nella restante parte del territorio italiano (Nota MS_PSA certificazioni export 239 del 7 gennaio 2022) e nel resto dei paesi europei. Questo infatti avrebbe consentito in via preliminare l'apertura all'export anche di una parte della regione non ricompreso nei suddetti elenchi verso paesi terzi che riconoscono la regionalizzazione, tenendo conto della situazione della malattia, dei principi e criteri scientificamente validi per la definizione geografica della regionalizzazione, del livello di rischio di diffusione della peste suina africana. Situazione epidemiologica favorevole riconosciuta dal Governo, tramite il Ministro della salute pro tempore, che ha più volte espresso apprezzamento per il lavoro portato avanti nell'isola e ha garantito la possibilità di rimuovere il blocco dell'export delle carni suine nell'autunno 2019;


              gli esiti della missione conoscitiva effettuata dalla Commissione europea a giugno 2019 hanno, infatti, dimostrato che la Sardegna sta procedendo nella direzione giusta come dichiarato dal Commissario europeo della Salute Stella Kyriakides in risposta ad una interrogazione del gruppo dei Ecr dei Conservatori Europei il 20 ottobre 2020;


              dall'ultima missione conoscitiva della Commissione europea nel 2019 ad oggi la regione Sardegna con la competente Unità di Progetto per l'eradicazione della peste suina, il Coordinamento dei Servizi Veterinari ATS, l'istituto Zooprofilattico Sperimentale  della Sardegna, il Corpo Forestale della regione Sardegna, l'Agenzia Forestas, le Amministrazioni comunali, ma soprattutto gli allevatori e le Associazioni di categoria, i cacciatori e i cittadini, che hanno, ognuno nel proprio campo, portato avanti un lavoro encomiabile, per il contrasto al virus della PSA, sia nei confronti delle residue sacche di suini allo stato brado illegale, non registrati all'anagrafe zootecnica, vera cinghia di trasmissione negli anni del virus, che hanno richiesto interventi drastici di cattura e depopolamento, sia per la certificazione degli allevamenti e il monitoraggio dei cinghiali, sia per il rispetto di ogni norma di prevenzione sanitaria;


              nella regione Sardegna, diversi consigli comunali stanno deliberando all'unanimità per chiedere il sostegno e l'impegno del Governo ad ogni opportuna iniziativa al fine di rimuovere l'embargo sulle carni suine sarde;


              è importante sottolineare che bisogna evitare che il genotipo 2 arrivi in Sardegna richiedendo che tutti gli automezzi per il trasporto animale e/o alimentare che imbarcano per la Sardegna siano disinfettati;


              il Governo ha approvato recentemente un analogo ordine del giorno con la seguente riformulazione parere favorevole con riformulazione: impegna il Governo ad adottare, presso le competenti sedi comunitarie e regionali, ogni opportuna iniziativa, tra cui la regolamentazione del pascolo brado anche mediante attività di depopolamento, al fine di ottenere che la regione Sardegna venga riclassificata con il regolamento UE 2021 /603, nell'Allegato I, da parte III verso parte II, consentendo agli allevamenti in regola e certificati di poter esportare in Italia, in Europa e nei Paesi extra Unione europea,

impegna il Governo:


          ad adottare, presso le competenti sedi comunitarie e regionali, ogni opportuna iniziativa, tra cui la regolamentazione del pascolo brado anche mediante attività di depopolamento, al fine di ottenere che la regione Sardegna venga riclassificata con il regolamento UE 2021/603, nell'Allegato I, da parte III verso parte II, consentendo agli allevamenti in regola e certificati di poter esportare in Italia, in Europa e nei Paesi extra Unione europea;


          a garantire ogni opportuna iniziativa per la sanificazione degli automezzi citati in premessa che si imbarcano da e per la Sardegna;


          a valutare l'opportunità di dare piena applicazione, con altro provvedimento e/o circolare la decisione della Commissione 2014/709/UE e dopo l'entrata in vigore del Regolamento (UE) 2021/605, che rende possibile ricorrere al regime derogatorio previsto dalle suddette norme, consentendo anche agli stabilimenti che lavorano e manipolano carni provenienti dalle zone sottoposte a restrizione, di commercializzare i propri prodotti di origine suina in ambito nazionale e comunitario, laddove la materia prima sia stata sottoposta a un adeguato trattamento, finalizzato all'eliminazione dell'eventuale presenza del virus della peste suina.

9/3547/9. (Testo modificato nel corso della seduta) Deidda.




      La Camera,


              esaminato il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              lo stesso reca un complesso di misure per il contrasto della diffusione della peste suina africana;


              nelle regioni Piemonte e Liguria, dal 7 gennaio 2022, è stata accertata nelle popolazioni di cinghiali la presenza della PSA, con un numero di casi confermati pari a 46 alla data del 28 febbraio 2022, e che la PSA è una malattia virale, non trasmissibile all'uomo, altamente contagiosa, che colpisce i suini, domestici e selvatici, spesso in modo letale;
 

              l'articolo 1, comma 5, prevede che le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano possano avvalersi di una serie di soggetti nell'attuazione dei piani regionali di cui all'articolo 1, comma 1;


              le regioni che non hanno corpi di polizia provinciale con competenza faunistica rischiano di non potersi avvalere dei corpi di vigilanza individuati ai sensi del suddetto articolo 1, comma 5,

impegna il Governo

a dare attuazione a quanto disposto dall'articolo 1, comma 5, ricomprendendo tra i soggetti ivi elencati, anche gli agenti di vigilanza faunistica regionale.

9/3547/10. Foscolo, Di Muro, Rixi, Viviani.




      La Camera,


              esaminato il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              il decreto-legge in esame reca un complesso di misure per eradicare la peste suina africana nei cinghiali e per prevenirne la diffusione nei maiali da allevamento per salvaguardare il patrimonio zootecnico nazionale;


              la peste suina africana è una malattia ad alto potenziale di diffusione, suscettibile di determinare ingenti danni sia per la salute animale, con l'abbattimento obbligatorio dei capi infetti, sia per il comparto produttivo collegato, con pesanti ripercussioni sul commercio di animali vivi e dei loro prodotti nell'ambito dell'Unione europea e nel contesto internazionale;


              l'articolo 1 dispone che, al fine di prevenire e contenere la diffusione della PSA sul territorio nazionale, incluse le aree protette, ogni regione o provincia autonoma adotti il piano di interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione della peste suina africana nei suini da allevamento e nei cinghiali;


              in particolare, il comma 5 del predetto articolo dispone che le regioni e le province autonome attuino i suddetti piani avvalendosi delle guardie provinciali, dei cacciatori coadiutori delle stesse e dei soggetti abilitati alla caccia con metodi selettivi;


              la vigilanza sul corretto svolgimento delle operazioni di prelievo è esercitata dal Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri nonché dall'azienda sanitaria locale competente per territorio;


              al fine di rendere più efficaci gli interventi di attuazione del piano, riducendo gli effetti collaterali di disturbo o dispersione della fauna, andrebbe specificamente prevista la possibilità per i coadiutori e per i soggetti abilitati alla caccia con metodi selettivi, ove operino sotto il coordinamento del personale di polizia, di utilizzare soppressori e moderatori di rumore in deroga alle disposizioni della legge 18 aprile 1975, n. 110,

impegna il Governo

a prevedere specificamente, in un prossimo provvedimento utile, la possibilità per i coadiutori delle guardie provinciali e i soggetti abilitati alla caccia con metodi selettivi, ove operino sotto il coordinamento del personale di polizia, di utilizzare soppressori e moderatori di rumore in deroga alle disposizioni della legge 18 aprile 1975, n. 110.

9/3547/11. Golinelli.




      La Camera,


              esaminato il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              il decreto-legge in esame reca un complesso di misure per eradicare la peste  suina africana nei cinghiali e per prevenirne la diffusione nei maiali da allevamento per salvaguardare il patrimonio zootecnico nazionale;


              la peste suina africana è una malattia ad alto potenziale di diffusione, suscettibile di determinare ingenti danni sia per la salute animale, con l'abbattimento obbligatorio dei capi infetti, sia per il comparto produttivo collegato, con pesanti ripercussioni sul commercio di animali vivi e dei loro prodotti nell'ambito dell'Unione europea e nel contesto internazionale;


              l'articolo 1 dispone che, al fine di prevenire e contenere la diffusione della PSA sul territorio nazionale, incluse le aree protette, ogni regione o provincia autonoma adotti il piano di interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione della peste suina africana nei suini da allevamento e nei cinghiali;


              in particolare, il comma 5 del predetto articolo dispone che le regioni e le province autonome attuino i suddetti piani avvalendosi delle guardie provinciali, dei cacciatori coadiutori delle stesse e dei soggetti abilitati alla caccia con metodi selettivi;


              la vigilanza sul corretto svolgimento delle operazioni di prelievo è esercitata dal Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri nonché dall'azienda sanitaria locale competente per territorio;


              al fine di rendere più efficaci gli interventi di attuazione del piano, riducendo gli effetti collaterali di disturbo o dispersione della fauna, andrebbe specificamente prevista la possibilità per i coadiutori e per i soggetti abilitati alla caccia con metodi selettivi, ove operino sotto il coordinamento del personale di polizia, di utilizzare soppressori e moderatori di rumore in deroga alle disposizioni della legge 18 aprile 1975, n. 110,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere specificamente, in un prossimo provvedimento utile, la possibilità per i coadiutori delle guardie provinciali e i soggetti abilitati alla caccia con metodi selettivi, ove operino sotto il coordinamento del personale di polizia, di utilizzare soppressori e moderatori di rumore in deroga alle disposizioni della legge 18 aprile 1975, n. 110.

9/3547/11. (Testo modificato nel corso della seduta) Golinelli.




      La Camera,


              esaminato il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              il decreto-legge in esame reca un complesso di misure per eradicare la peste suina africana nei cinghiali e per prevenirne la diffusione nei maiali da allevamento per salvaguardare il patrimonio zootecnico nazionale;


              la peste suina africana è una malattia ad alto potenziale di diffusione, suscettibile di determinare ingenti danni sia per la salute animale, con l'abbattimento obbligatorio dei capi infetti, sia per il comparto produttivo collegato, con pesanti ripercussioni sul commercio di animali vivi e dei loro prodotti nell'ambito dell'Unione europea e nel contesto internazionale;


              l'articolo 2 prevede la nomina di un Commissario straordinario con compiti di coordinamento e monitoraggio delle azioni e delle misure poste in essere per prevenire, contenere ed eradicare la peste suina africana e di concorrere alla relativa attuazione;


              in particolare il comma 2-bis, prevede che le regioni e le province autonome, unitamente agli interventi urgenti di cui all'articolo 1, comma 1, del provvedimento in esame, attuano le ulteriori misure disposte dal Commissario straordinario per l'eradicazione e la prevenzione della diffusione della peste suina africana, ivi inclusa la messa in opera di recinzioni o altre  strutture temporanee ed amovibili, idonee al contenimento dei cinghiali selvatici nella zona infetta corrispondente alla zona soggetta a restrizioni II di cui all'allegato I del regolamento di esecuzione (UE) 2021/60510;


              il medesimo comma 2-bis, dispone che il Commissario, per la messa in opera delle recinzioni e delle strutture temporanee, si avvalga delle risorse «Fondo di parte corrente per il sostegno della filiera suinicola» di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge n. 4 del 2022, a tal fine autorizzando la spesa di 10 milioni di euro per il 2022;


              a gennaio, il prezzo dell'acciaio è aumentato del +54 per cento rispetto ai livelli pre Covid. In ragione dell'incremento del prezzo dell'acciaio, occorrerebbe incrementare la dotazione finanziaria a disposizione del Commissario straordinario, che non appare più adeguata al raggiungimento delle finalità previste dalla norma all'esame,

impegna il Governo

ad incrementare, nel prossimo provvedimento utile, anche di natura economica, la dotazione finanziaria a disposizione del Commissario straordinario, da ritenersi non più adeguata, in ragione del sensibile incremento del costo dell'acciaio, a realizzare le finalità previste dalla norma.

9/3547/12. Gastaldi, Golinelli, Viviani.




      La Camera,


              esaminato il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              il decreto-legge in esame reca un complesso di misure per eradicare la peste suina africana nei cinghiali e per prevenirne la diffusione nei maiali da allevamento per salvaguardare il patrimonio zootecnico nazionale;


              la peste suina africana è una malattia ad alto potenziale di diffusione, suscettibile di determinare ingenti danni sia per la salute animale, con l'abbattimento obbligatorio dei capi infetti, sia per il comparto produttivo collegato, con pesanti ripercussioni sul commercio di animali vivi e dei loro prodotti nell'ambito dell'Unione europea e nel contesto internazionale;


              l'articolo 2 prevede la nomina di un Commissario straordinario con compiti di coordinamento e monitoraggio delle azioni e delle misure poste in essere per prevenire, contenere ed eradicare la peste suina africana e di concorrere alla relativa attuazione;


              in particolare il comma 2-bis, prevede che le regioni e le province autonome, unitamente agli interventi urgenti di cui all'articolo 1, comma 1, del provvedimento in esame, attuano le ulteriori misure disposte dal Commissario straordinario per l'eradicazione e la prevenzione della diffusione della peste suina africana, ivi inclusa la messa in opera di recinzioni o altre strutture temporanee ed amovibili, idonee al contenimento dei cinghiali selvatici nella zona infetta corrispondente alla zona soggetta a restrizioni II di cui all'allegato I del regolamento di esecuzione (UE) 2021/60510;


              il medesimo comma 2-bis, dispone che il Commissario, per la messa in opera delle recinzioni e delle strutture temporanee, si avvalga delle risorse «Fondo di parte corrente per il sostegno della filiera suinicola» di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge n. 4 del 2022, a tal fine autorizzando la spesa di 10 milioni di euro per il 2022;


              a gennaio, il prezzo dell'acciaio è aumentato del +54 per cento rispetto ai livelli pre Covid. In ragione dell'incremento del prezzo dell'acciaio, occorrerebbe incrementare la dotazione finanziaria a disposizione del Commissario straordinario, che non appare più adeguata al raggiungimento  delle finalità previste dalla norma all'esame,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di bilancio, ad incrementare, nel prossimo provvedimento utile, anche di natura economica, la dotazione finanziaria a disposizione del Commissario straordinario, da ritenersi non più adeguata, in ragione del sensibile incremento del costo dell'acciaio, a realizzare le finalità previste dalla norma.

9/3547/12. (Testo modificato nel corso della seduta) Gastaldi, Golinelli, Viviani.




      La Camera,


              esaminato il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              il decreto-legge in esame reca un complesso di misure per eradicare la peste suina africana nei cinghiali e per prevenirne la diffusione nei maiali da allevamento per salvaguardare il patrimonio zootecnico nazionale;


              la peste suina africana è una malattia ad alto potenziale di diffusione, suscettibile di determinare ingenti danni sia per la salute animale, con l'abbattimento obbligatorio dei capi infetti, sia per il comparto produttivo collegato, con pesanti ripercussioni sul commercio di animali vivi e dei loro prodotti nell'ambito dell'Unione europea e nel contesto internazionale;


              il comma 2-bis, dell'articolo 2, prevede che le regioni e le province autonome, unitamente agli interventi urgenti di cui all'articolo 1, comma 1, del provvedimento in esame, attuano le ulteriori misure disposte dal Commissario straordinario per l'eradicazione e la prevenzione della diffusione della peste suina africana, ivi inclusa la messa in opera di recinzioni o altre strutture temporanee ed amovibili, idonee al contenimento dei cinghiali selvatici nella zona infetta corrispondente alla zona soggetta a restrizioni II di cui all'allegato I del regolamento di esecuzione (UE) 2021/605;


              il regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione stabilisce misure speciali di controllo della peste suina africana che gli Stati membri elencati nel relativo allegato I («gli Stati membri interessati») devono applicare per un periodo di tempo limitato nelle zone soggette a restrizioni I, II e III elencate nel medesimo allegato;


              il suddetto regolamento contiene gli elenchi delle zone soggette a restrizioni degli Stati membri interessati da focolai di peste suina africana, o a rischio di esserlo per via della loro vicinanza a tali focolai. Tali zone soggette a restrizioni sono differenziate in funzione della situazione epidemiologica della peste suina africana e del livello di rischio, e classificate come zone soggette a restrizioni I, II e III;


              la «zona soggetta a restrizioni I» è un'area di uno Stato membro elencata nell'allegato I, parte I, con una delimitazione geografica precisa, sottoposta a misure speciali di controllo delle malattie e confinante con le zone soggette a restrizioni II o III;


              appare opportuno ampliare il tenore applicativo della disposizione in esame, prevedendo la possibilità di collocare tali recinzioni anche nelle aree di restrizione I, di cui al richiamato allegato I del suddetto regolamento di esecuzione (UE) 2021/605, onde evitare la diffusione del virus, in quanto se la malattia dovesse sconfinare nelle regioni limitrofe, e quindi in Lombardia, Emilia Romagna, Veneto e Toscana, dove sono detenuti la maggior parte dei suini allevati in Italia, i danni sarebbero ingentissimi,

impegna il Governo

a prevedere, nel prossimo provvedimento utile, che le recinzioni, di cui al comma 2-bis, possano essere posizionate anche nelle aree di restrizione I di cui all'allegato I del regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 (zona di sorveglianza), al fine utilizzando la dotazione finanziaria affidata al Commissario e di intesa con le Regioni interessate.

9/3547/13. Bubisutti, Golinelli, Viviani.



 
      La Camera,


              esaminato il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              il decreto-legge in esame reca un complesso di misure per eradicare la peste suina africana nei cinghiali e per prevenirne la diffusione nei maiali da allevamento per salvaguardare il patrimonio zootecnico nazionale;


              la peste suina africana è una malattia ad alto potenziale di diffusione, suscettibile di determinare ingenti danni sia per la salute animale, con l'abbattimento obbligatorio dei capi infetti, sia per il comparto produttivo collegato, con pesanti ripercussioni sul commercio di animali vivi e dei loro prodotti nell'ambito dell'Unione europea e nel contesto internazionale;


              il comma 2-bis, dell'articolo 2, prevede che le regioni e le province autonome, unitamente agli interventi urgenti di cui all'articolo 1, comma 1, del provvedimento in esame, attuano le ulteriori misure disposte dal Commissario straordinario per l'eradicazione e la prevenzione della diffusione della peste suina africana, ivi inclusa la messa in opera di recinzioni o altre strutture temporanee ed amovibili, idonee al contenimento dei cinghiali selvatici nella zona infetta corrispondente alla zona soggetta a restrizioni II di cui all'allegato I del regolamento di esecuzione (UE) 2021/605;


              il regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione stabilisce misure speciali di controllo della peste suina africana che gli Stati membri elencati nel relativo allegato I («gli Stati membri interessati») devono applicare per un periodo di tempo limitato nelle zone soggette a restrizioni I, II e III elencate nel medesimo allegato;


              il suddetto regolamento contiene gli elenchi delle zone soggette a restrizioni degli Stati membri interessati da focolai di peste suina africana, o a rischio di esserlo per via della loro vicinanza a tali focolai. Tali zone soggette a restrizioni sono differenziate in funzione della situazione epidemiologica della peste suina africana e del livello di rischio, e classificate come zone soggette a restrizioni I, II e III;


              la «zona soggetta a restrizioni I» è un'area di uno Stato membro elencata nell'allegato I, parte I, con una delimitazione geografica precisa, sottoposta a misure speciali di controllo delle malattie e confinante con le zone soggette a restrizioni II o III;


              appare opportuno ampliare il tenore applicativo della disposizione in esame, prevedendo la possibilità di collocare tali recinzioni anche nelle aree di restrizione I, di cui al richiamato allegato I del suddetto regolamento di esecuzione (UE) 2021/605, onde evitare la diffusione del virus, in quanto se la malattia dovesse sconfinare nelle regioni limitrofe, e quindi in Lombardia, Emilia Romagna, Veneto e Toscana, dove sono detenuti la maggior parte dei suini allevati in Italia, i danni sarebbero ingentissimi,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere, nei limiti di bilancio, nel prossimo provvedimento utile, che le recinzioni, di cui al comma 2-bis, possano essere posizionate anche nelle aree di restrizione I di cui all'allegato I del regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 (zona di sorveglianza), al fine utilizzando la dotazione finanziaria affidata al Commissario e di intesa con le Regioni interessate.

9/3547/13. (Testo modificato nel corso della seduta) Bubisutti, Golinelli, Viviani.




      La Camera,


              esaminato il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              il decreto-legge in esame reca un complesso di misure per eradicare la peste  suina africana (PSA) nei cinghiali e per prevenirne la diffusione nei maiali da allevamento; tali misure si rendono oltremodo necessarie per salvaguardare il patrimonio zootecnico nazionale;


              la peste suina africana è una malattia ad alto potenziale di diffusione, suscettibile di determinare ingenti danni sia per la salute animale, con l'abbattimento obbligatorio dei capi infetti, sia per il comparto produttivo collegato, con pesanti ripercussioni sul commercio di animali vivi e dei loro prodotti nell'ambito dell'Unione europea e nel contesto internazionale;


              l'articolo 1, comma 1, dispone che, al fine di prevenire e contenere la diffusione della PSA sul territorio nazionale, incluse le aree protette, ogni regione o provincia autonoma adotti il piano di interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione della peste suina africana nei suini da allevamento e nei cinghiali; in particolare, il comma 5-bis prevede il divieto di prelievo di cinghiali, in forma collettiva e in attività di caccia, nelle aree di circolazione attiva del virus;


              essendo provato statisticamente che le popolazioni di cinghiali sono numerose, è poco risolutivo l'intervento singolo del selecontrollore, visti gli apprezzabili risultati ottenuti in regione Piemonte nello scorso mese di gennaio 2022 con la caccia di selezione con i cani; si rende quindi necessario prevedere anche in questo ambito questo tipo di prelievo;


              come previsto dalla 157/92 la gestione della caccia avviene dagli ambiti territoriali di caccia e dai Comprensori alpini, pertanto è doveroso che questi enti vengano coinvolti nella gestione della selezione e nei piani di abbattimento. Considerato che i cacciatori per esercitare la caccia di selezione a qualsiasi specie deve sostenere dei corsi ISPRA abilitanti, si ritiene che analogo trattamento avvenga per tutti gli operatori che interverranno nei vari piani di abbattimento,

impegna il Governo

a prevedere, nel primo provvedimento utile, che il prelievo in forma collettiva in attività di caccia, come previsto dal comma 5-bis dell'articolo 1 del provvedimento all'esame, sia consentito purché avvenga sotto forma di braccata e/o girata (caccia di selezione con i cani) anche con l'ausilio di cani, coordinata da personale quale personale di istituto delle regioni e delle province e soci di ATC (ambiti territoriali di caccia) e/o da CA (comprensori alpini) e che il suddetto personale possa avvalersi altresì dei proprietari o conduttori dei fondi sui quali si attuano i piani medesimi, dei cacciatori abilitati alla caccia di selezione, dei Carabinieri forestali, degli agenti delle Polizie Locali, guardie volontarie venatorie, degli operatori abilitati dalle regioni, anche afferenti ad associazioni, a società private e a cooperative abilitate alla caccia come previsto dalle norme nazionali e regionali i quali dovranno aver frequentato appositi corsi validati dall'ISPRA e muniti di licenza per l'esercizio venatorio.

9/3547/14. Patelli, Golinelli.




      La Camera,


              esaminato il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              il decreto-legge in esame reca un complesso di misure per eradicare la peste suina africana (PSA) nei cinghiali e per prevenirne la diffusione nei maiali da allevamento; tali misure si rendono oltremodo necessarie per salvaguardare il patrimonio zootecnico nazionale;


              la peste suina africana è una malattia ad alto potenziale di diffusione, suscettibile di determinare ingenti danni sia per la salute animale, con l'abbattimento obbligatorio dei capi infetti, sia per il comparto produttivo collegato, con pesanti ripercussioni sul commercio di animali vivi e dei loro prodotti nell'ambito dell'Unione europea e nel contesto internazionale;


              l'articolo 1, comma 1, dispone che, al fine di prevenire e contenere la diffusione  della PSA sul territorio nazionale, incluse le aree protette, ogni regione o provincia autonoma adotti il piano di interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione della peste suina africana nei suini da allevamento e nei cinghiali; in particolare, il comma 5-bis prevede il divieto di prelievo di cinghiali, in forma collettiva e in attività di caccia, nelle aree di circolazione attiva del virus;


              essendo provato statisticamente che le popolazioni di cinghiali sono numerose, è poco risolutivo l'intervento singolo del selecontrollore, visti gli apprezzabili risultati ottenuti in regione Piemonte nello scorso mese di gennaio 2022 con la caccia di selezione con i cani; si rende quindi necessario prevedere anche in questo ambito questo tipo di prelievo;


              come previsto dalla 157/92 la gestione della caccia avviene dagli ambiti territoriali di caccia e dai Comprensori alpini, pertanto è doveroso che questi enti vengano coinvolti nella gestione della selezione e nei piani di abbattimento. Considerato che i cacciatori per esercitare la caccia di selezione a qualsiasi specie deve sostenere dei corsi ISPRA abilitanti, si ritiene che analogo trattamento avvenga per tutti gli operatori che interverranno nei vari piani di abbattimento,

impegna il Governo

a prevedere, nel primo provvedimento utile, che il prelievo in forma collettiva in attività di caccia, come previsto dal comma 5-bis dell'articolo 1 del provvedimento all'esame, sia consentito purché avvenga sotto forma di braccata e/o girata (caccia di selezione con i cani) anche con l'ausilio di cani, coordinata da personale quale personale di istituto delle regioni e delle province e soci di ATC (ambiti territoriali di caccia) e/o da CA (comprensori alpini) e che il suddetto personale possa avvalersi altresì dei proprietari o conduttori dei fondi sui quali si attuano i piani medesimi, dei cacciatori abilitati alla caccia di selezione, degli agenti delle Polizie Locali, guardie volontarie venatorie, degli operatori abilitati dalle regioni, anche afferenti ad associazioni, a società private e a cooperative abilitate alla caccia come previsto dalle norme nazionali e regionali i quali dovranno aver frequentato appositi corsi validati dall'ISPRA e muniti di licenza per l'esercizio venatorio.

9/3547/14. (Testo modificato nel corso della seduta) Patelli, Golinelli.




      La Camera,


              esaminato il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              il decreto-legge in esame reca un complesso di misure per eradicare la peste suina africana (PSA) nei cinghiali e per prevenirne la diffusione nei maiali da allevamento; tali misure si rendono oltremodo necessarie per salvaguardare il patrimonio zootecnico nazionale;


              l'articolo 1 dispone che, al fine di prevenire e contenere la diffusione della PSA sul territorio nazionale, incluse le aree protette, ogni regione o provincia autonoma adotti il piano di interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione della peste suina africana nei suini da allevamento e nei cinghiali;


              ai fini della prevenzione del rischio di ulteriore diffusione della peste suina africana (PSA) per consentire gli abbattimenti anche all'interno degli abitati e nelle aree limitrofe sarebbe opportuno intervenire modificando l'articolo 19 delle legge 11 febbraio 1992, n. 157, relativamente al controllo della fauna selvatica, per adeguarla alle esigenze attuali perché questa, abbinata alla carenza di personale per il controllo, non è più in grado di contrastare il fenomeno della proliferazione dei cinghiali, al fine di creare uno strumento di raccordo istituzionale rispetto alle competenze attribuite alle regioni in merito al controllo faunistico;


              la modifica normativa, si renderebbe necessaria al fine di far fronte alle  criticità determinate dalla crescente diffusione dei cinghiali, estendendo la possibilità di intervento dei piani regionali di contenimento della fauna selvatica anche in ambito urbano, con la collaborazione di ATC e CA;


              per far fronte alla grave carenza di personale di istituto, e alla scarsa conoscenza dei territori, che solo i cacciatori soci di ATC e CA sono in grado di conoscere puntualmente, sarebbe opportuno, quindi, prevedere l'ampliamento della platea dei soggetti preposti a svolgere il ruolo di coadiutori nell'attuazione dei piani, come stabilito anche da una recente sentenza della Corte di Cassazione,

impegna il Governo

a prevedere, nel primo provvedimento utile, che le regioni, per una maggiore tutela della biodiversità, per una migliore gestione del patrimonio zootecnico, per la tutela del suolo, per motivi sanitari, per la selezione biologica, e per le altre finalità fondamentali per le produzioni zoo-agri-forestali ed ittiche, provvedano al controllo delle specie di fauna selvatica anche nelle zone vietate alla caccia e nei contesti urbani, autorizzando per l'attuazione dei piani regionali di controllo il personale di istituto delle regioni e delle province e soci di ATC (ambiti territoriali di caccia) e CA (comprensori alpini) che potrà altresì avvalersi dei proprietari o conduttori dei fondi sui quali si attuano i piani medesimi, dei cacciatori abilitati alla caccia di selezione, dei Carabinieri forestali, degli agenti delle Polizie locali, delle guardie volontarie venatorie e degli operatori abilitati dalle regioni, anche afferenti ad associazioni, a società private e a cooperative abilitate alla caccia i quali dovranno aver frequentato appositi corsi validati dall'ISPRA, e muniti di licenza per l'esercizio venatorio.

9/3547/15. Lolini, Patelli, Golinelli.




      La Camera,


              esaminato il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              il decreto-legge in esame reca un complesso di misure per eradicare la peste suina africana (PSA) nei cinghiali e per prevenirne la diffusione nei maiali da allevamento; tali misure si rendono oltremodo necessarie per salvaguardare il patrimonio zootecnico nazionale;


              l'articolo 1 dispone che, al fine di prevenire e contenere la diffusione della PSA sul territorio nazionale, incluse le aree protette, ogni regione o provincia autonoma adotti il piano di interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione della peste suina africana nei suini da allevamento e nei cinghiali;


              ai fini della prevenzione del rischio di ulteriore diffusione della peste suina africana (PSA) per consentire gli abbattimenti anche all'interno degli abitati e nelle aree limitrofe sarebbe opportuno intervenire modificando l'articolo 19 delle legge 11 febbraio 1992, n. 157, relativamente al controllo della fauna selvatica, per adeguarla alle esigenze attuali perché questa, abbinata alla carenza di personale per il controllo, non è più in grado di contrastare il fenomeno della proliferazione dei cinghiali, al fine di creare uno strumento di raccordo istituzionale rispetto alle competenze attribuite alle regioni in merito al controllo faunistico;


              la modifica normativa, si renderebbe necessaria al fine di far fronte alle criticità determinate dalla crescente diffusione dei cinghiali, estendendo la possibilità di intervento dei piani regionali di contenimento della fauna selvatica anche in ambito urbano, con la collaborazione di ATC e CA;


              per far fronte alla grave carenza di personale di istituto, e alla scarsa conoscenza dei territori, che solo i cacciatori soci di ATC e CA sono in grado di conoscere puntualmente, sarebbe opportuno, quindi, prevedere l'ampliamento della platea  dei soggetti preposti a svolgere il ruolo di coadiutori nell'attuazione dei piani, come stabilito anche da una recente sentenza della Corte di Cassazione,

impegna il Governo

a prevedere, nel primo provvedimento utile, che le regioni, per una maggiore tutela della biodiversità, per una migliore gestione del patrimonio zootecnico, per la tutela del suolo, per motivi sanitari, per la selezione biologica, e per le altre finalità fondamentali per le produzioni zoo-agri-forestali ed ittiche, provvedano al controllo delle specie di fauna selvatica anche nelle zone vietate alla caccia e nei contesti urbani, autorizzando per l'attuazione dei piani regionali di controllo il personale di istituto delle regioni e delle province e soci di ATC (ambiti territoriali di caccia) e CA (comprensori alpini) che potrà altresì avvalersi dei proprietari o conduttori dei fondi sui quali si attuano i piani medesimi, dei cacciatori abilitati alla caccia di selezione, degli agenti delle Polizie locali, delle guardie volontarie venatorie e degli operatori abilitati dalle regioni, anche afferenti ad associazioni, a società private e a cooperative abilitate alla caccia i quali dovranno aver frequentato appositi corsi validati dall'ISPRA, e muniti di licenza per l'esercizio venatorio.

9/3547/15. (Testo modificato nel corso della seduta) Lolini, Patelli, Golinelli.




      La Camera,


              esaminato il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              l'articolo 1, prevede che, al fine di prevenire e contenere la diffusione della PSA sul territorio nazionale, incluse le aree protette, ogni regione o provincia autonoma adotti il piano di interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione della peste suina africana nei suini da allevamento e nei cinghiali;


              in particolare il comma 6 prevede che gli animali abbattuti durante le attività di controllo e destinati al consumo alimentare sono sottoposti alle attività di ispezione e controllo igienico-sanitario secondo quanto previsto delle disposizioni regionali in materia;


              la diffusione della PSA rappresenta oggi una delle minacce più gravi allo sviluppo del comparto suinicolo italiano, che è uno tra i riferimenti più importanti per la promozione dell'agroalimentare «made in Italy» in tutto il mondo;


              se la malattia dovesse sconfinare nelle regioni limitrofe, e quindi in Lombardia, Emilia Romagna, Veneto e Toscana, dove sono detenuti la maggior parte dei suini allevati in Italia, i danni sarebbero ingentissimi;


              il Commissario deve avere a disposizione ingenti risorse, poiché occorre comprare test sierologici e antigenici per il monitoraggio dei suini nel Centro-Nord Italia, nonché gabbie per la cattura degli animali; inoltre, bisogna pagare le munizioni e le prestazioni del cacciatori che saranno chiamati a fare il controllo faunistico, lavorando giorno e notte per diversi mesi;


              non essendo previsti fondi ad hoc destinati agli attori, a titolo di rimborso spese, che partecipano al piano di interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione, di cui all'articolo 1, sarebbe opportuno prevedere delle risorse destinate ai selecontrollori e che gli animali abbattuti debbano essere consegnati agli stessi, in quanto hanno effettuato loro stessi l'abbattimento,

impegna il Governo

a prevedere, nel prossimo provvedimento utile, anche di natura economica, risorse da destinare a titolo di rimborso spese a tutti gli attori che parteciperanno ai piani di cui al comma 1, dell'articolo 1, in quanto si ritiene che sia doveroso che gli animali abbattuti, previa analisi scientifica sulla  bontà del consumo umano delle carni, siano consegnati a coloro che hanno partecipato ai vari interventi previsti dal decreto-legge all'esame.

9/3547/16. Racchella, Patelli, Golinelli.




      La Camera,


              esaminato il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              l'articolo 1, prevede che, al fine di prevenire e contenere la diffusione della PSA sul territorio nazionale, incluse le aree protette, ogni regione o provincia autonoma adotti il piano di interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione della peste suina africana nei suini da allevamento e nei cinghiali;


              in particolare il comma 6 prevede che gli animali abbattuti durante le attività di controllo e destinati al consumo alimentare sono sottoposti alle attività di ispezione e controllo igienico-sanitario secondo quanto previsto delle disposizioni regionali in materia;


              la diffusione della PSA rappresenta oggi una delle minacce più gravi allo sviluppo del comparto suinicolo italiano, che è uno tra i riferimenti più importanti per la promozione dell'agroalimentare «made in Italy» in tutto il mondo;


              se la malattia dovesse sconfinare nelle regioni limitrofe, e quindi in Lombardia, Emilia Romagna, Veneto e Toscana, dove sono detenuti la maggior parte dei suini allevati in Italia, i danni sarebbero ingentissimi;


              il Commissario deve avere a disposizione ingenti risorse, poiché occorre comprare test sierologici e antigenici per il monitoraggio dei suini nel Centro-Nord Italia, nonché gabbie per la cattura degli animali; inoltre, bisogna pagare le munizioni e le prestazioni del cacciatori che saranno chiamati a fare il controllo faunistico, lavorando giorno e notte per diversi mesi;


              non essendo previsti fondi ad hoc destinati agli attori, a titolo di rimborso spese, che partecipano al piano di interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione, di cui all'articolo 1, sarebbe opportuno prevedere delle risorse destinate ai selecontrollori e che gli animali abbattuti debbano essere consegnati agli stessi, in quanto hanno effettuato loro stessi l'abbattimento,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di prevedere, nel prossimo provvedimento utile, anche di natura economica, risorse da destinare a titolo di rimborso spese a tutti gli attori che parteciperanno ai piani di cui al comma 1, dell'articolo 1, in quanto si ritiene che sia doveroso che gli animali abbattuti, previa analisi scientifica sulla bontà del consumo umano delle carni, siano consegnati a coloro che hanno partecipato ai vari interventi previsti dal decreto-legge all'esame.

9/3547/16. (Testo modificato nel corso della seduta) Racchella, Patelli, Golinelli.




      La Camera,


              esaminato il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              l'articolo 2, prevede la nomina di un Commissario straordinario con compiti di coordinamento e monitoraggio delle azioni e delle misure poste in essere per prevenire contenere ed eradicare la peste suina africana e di concorrere alla relativa attuazione;


              nelle regioni Piemonte e Liguria, dal 7 gennaio 2022, è stata accertata nelle popolazioni di cinghiali la presenza della PSA; la PSA è una malattia virale, non trasmissibile all'uomo, altamente contagiosa,  che colpisce i suini, domestici e selvatici, spesso in modo letale;


              gli effetti di una incontrollata diffusione della PSA in Italia avrebbero conseguenze economiche ingentissime e a lungo termine, mettendo in seria crisi il lavoro degli allevatori italiani ma anche delle numerose attività, quali quelle che operano nei settori agrituristico, silvopastorale, alberghiero e turistico tout court e site nelle «zona infetta» e quindi sottoposte a restrizioni;


              infatti, se la malattia dovesse sconfinare nelle regioni limitrofe, e quindi in Lombardia, Emilia Romagna, Veneto e Toscana, dove sono detenuti la maggior parte dei suini allevati in Italia, i danni sarebbero devastanti non solo per il comparto suinicolo italiano ma anche per le attività e l'indotto che operano nelle «zone infette»;


              per salvaguardare dalle minacce della PSA lo sviluppo del comparto suinicolo italiano, che è uno tra i riferimenti più importanti per la promozione dell'agroalimentare «made in Italy» in tutto il mondo, nonché le suddette attività, sarebbero opportuni adeguati indennizzi rivolti a tutte quelle attività economiche e professionali della filiera agricola e zootecnica, ma anche per quelle con finalità turistico-ricettive, che operano nella zona infetta, che risultano provate dagli effetti della diffusione della peste suina africana,

impegna il Governo

a prevedere misure di ristoro rivolte a tutte le attività economiche e professionali, comprese quelle relative alle attività outdoor, che operano nelle zone infette e che hanno subito un danno economico con le chiusure dovute alle misure via via adottate per arginare la diffusione della Peste suina africana.

9/3547/17. Viviani, Golinelli, Foscolo, Di Muro, Rixi.




      La Camera,


              esaminato il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              l'articolo 2, prevede la nomina di un Commissario straordinario con compiti di coordinamento e monitoraggio delle azioni e delle misure poste in essere per prevenire contenere ed eradicare la peste suina africana e di concorrere alla relativa attuazione;


              nelle regioni Piemonte e Liguria, dal 7 gennaio 2022, è stata accertata nelle popolazioni di cinghiali la presenza della PSA; la PSA è una malattia virale, non trasmissibile all'uomo, altamente contagiosa, che colpisce i suini, domestici e selvatici, spesso in modo letale;


              gli effetti di una incontrollata diffusione della PSA in Italia avrebbero conseguenze economiche ingentissime e a lungo termine, mettendo in seria crisi il lavoro degli allevatori italiani ma anche delle numerose attività, quali quelle che operano nei settori agrituristico, silvopastorale, alberghiero e turistico tout court e site nelle «zona infetta» e quindi sottoposte a restrizioni;


              infatti, se la malattia dovesse sconfinare nelle regioni limitrofe, e quindi in Lombardia, Emilia Romagna, Veneto e Toscana, dove sono detenuti la maggior parte dei suini allevati in Italia, i danni sarebbero devastanti non solo per il comparto suinicolo italiano ma anche per le attività e l'indotto che operano nelle «zone infette»;


              per salvaguardare dalle minacce della PSA lo sviluppo del comparto suinicolo italiano, che è uno tra i riferimenti più importanti per la promozione dell'agroalimentare «made in Italy» in tutto il mondo, nonché le suddette attività, sarebbero opportuni adeguati indennizzi rivolti a tutte quelle attività economiche e professionali della filiera agricola e zootecnica, ma anche per quelle con finalità turistico-ricettive, che operano nella zona infetta, che  risultano provate dagli effetti della diffusione della peste suina africana,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere misure di ristoro rivolte a tutte le attività economiche e professionali, comprese quelle relative alle attività outdoor, che operano nelle zone infette e che hanno subito un danno economico con le chiusure dovute alle misure via via adottate per arginare la diffusione della Peste suina africana.

9/3547/17. (Testo modificato nel corso della seduta) Viviani, Golinelli, Foscolo, Di Muro, Rixi.




      La Camera,


              esaminato il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              il decreto-legge in esame reca un complesso di misure per eradicare la peste suina africana nei cinghiali e per prevenirne la diffusione nei maiali da allevamento per salvaguardare il patrimonio zootecnico nazionale;


              nelle regioni Piemonte e Liguria, dal 7 gennaio 2022, è stata accertata nelle popolazioni di cinghiali la presenza della PSA, con un numero di casi confermati pari a 46 alla data del 28 febbraio 2022, e che la PSA è una malattia virale, non trasmissibile all'uomo, altamente contagiosa, che colpisce i suini, domestici e selvatici, spesso in modo letale;


              la diffusione della PSA rappresenta oggi una delle minacce più gravi allo sviluppo comparto suinicolo italiano, che è uno tra i riferimenti più importanti per la promozione dell'agroalimentare «made in Italy» in tutto il mondo;


              la situazione oggi grave, in realtà è nota da tempo, e richiede tutti gli sforzi possibili per evitare ulteriori danni che possano scaturire dal proliferare della malattia;


              come evidenza la stessa relazione illustrativa, infatti, se la malattia dovesse sconfinare nelle regioni limitrofe, e quindi in Lombardia, Emilia Romagna, Veneto e Toscana, dove sono detenuti la maggior parte dei suini allevati in Italia, i danni sarebbero ingentissimi. Da una stima fatta sulla base dei dati forniti dal Ministero della salute e dall'ISMEA, nel caso in cui si dovesse verificare tale sconfinamento, sarebbe necessario stanziare risorse pari a circa 1.441.490.120, a titolo di indennità di abbattimento degli animali;


              il comparto suinicolo, a causa in primo luogo della presenza della PSA, ed anche dell'incessante aumento dei costi dell'energia e delle materie prime, sta subendo danni per circa 20 milioni di euro a settimana;


              gli effetti scaturiti dalla diffusione della malattia, hanno avuto un impatto enorme su tutta la filiera suinicola e sulle attività economiche site nelle «zona infetta» e sottoposte a restrizioni,

impegna il Governo

al fine di sostenere la suinicoltura italiana, e tenuto conto della gravità degli effetti lungo tutta la filiera, scaturiti dalle misure via via adottate per arginare la diffusione della malattia, a reperire, nel primo provvedimento utile, ulteriori risorse rispetto a quelle già stanziate dal Governo con l'articolo 26 del decreto-legge n. 4 del 2022 eventualmente necessarie ad indennizzare gli operatori della filiera colpiti dalle restrizioni sulla movimentazione degli animali e sulla commercializzazione dei prodotti derivati.

9/3547/18. Liuni, Viviani, Gastaldi, Golinelli.




      La Camera,


          premesso che:


              la bufala mediterranea italiana è tutelata dalla legge 27 dicembre 2002, n. 292;
 

              in provincia di Caserta numerosi capi di bufali sono infettati dalla brucellosi, una zoonosi che colpisce diverse specie ruminanti, creando problemi agli allevatori;


              il comparto bufalino casertano rappresenta circa il 60 per cento dell'allevamento in Italia, e la produzione di mozzarella conferma un trend in crescita su tutti i mercati nazionali ed esteri;


              il medesimo comparto, nell'insieme di zootecnici, allevatori ed imprenditori del settore, vive una fortissima difficoltà per la forte diffusione della brucellosi, il cui tasso di infezione e propagazione è estremamente preoccupante;


              nelle scorse settimane, molti allevatori bufalini casertani hanno dovuto ricorrere allo sciopero della fame e minacciato di portare in piazza la loro mobilitazione, per manifestare la loro profonda insoddisfazione per il modo in cui stanno svolgendo le operazioni di contrasto dei focolai d'infezione;


              per fortuna, non tutte le malattie infettive che interessano il mondo animale possono classificarsi come zoonosi, cioè come malattie in grado di infettare direttamente o indirettamente anche l'uomo. Ma anche quando non presentano questi rischi, le epidemie negli allevamenti costituiscono comunque una grave minaccia, soprattutto economica, per le imprese zootecniche;


              nell'ambito del sostegno alle imprese zootecniche i cui animali sono colpiti da malattie infettive, è necessario un intervento di sostegno da parte del Governo per compensare le perdite delle imprese collegate anche all'abbattimento di bovini e bufalini infetti da tubercolosi e da brucellosi, di ovini e caprini infetti da brucellosi e di bovini e bufalini infetti da leucosi bovina enzootica e di finanziare le campagne di vaccinazione,

impegna il Governo:


          a destinare specifiche misure di sostegno economico oltre a quelle colpite dalla PSA, anche alle imprese zootecniche colpite dall'abbattimento di bovini e bufalini infetti da tubercolosi e da brucellosi, di ovini e caprini infetti da brucellosi e di bovini e bufalini infetti da leucosi bovina enzootica e di finanziare le campagne di vaccinazione, con particolare riferimento alle razze bovine della Murgia materana a rischio erosione genetica;


          ad adottare ulteriori idonee iniziative per far fronte alla grave situazione epidemiologica che investe gli allevamenti di bufale nella provincia di Caserta ed evitare la propagazione della brucellosi bufalina in Campania.

9/3547/19. Labriola, Casino, Casciello, Sarro.




      La Camera,


              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              il Governo ha adottato il decreto-legge 17 febbraio 2022 «Misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana» al fine di prevenire e contenere la diffusione dell'epidemia sul territorio nazionale, prevedendo che le regioni e le province autonome entro 30 giorni dalla sua entrata in vigore adottino a loro volta un «Piano regionale di interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione della peste suina africana nei suini da allevamento e nella specie cinghiale (Sus scrofa)» che dovrà includere la ricognizione della consistenza della specie cinghiale all'interno del territorio di competenza suddivisa per provincia, l'indicazione e le modalità di attuazione dei metodi ecologici, nonché l'indicazione delle aree di intervento diretto, delle modalità, dei tempi e degli obiettivi annuali del prelievo esclusivamente connessi ai fini del contenimento della peste suina africana;


              in altri paesi europei, come in Belgio e Repubblica Ceca, la PSA è stata  eradicata esclusivamente attraverso la recinzione dell'area infetta;


              l'articolo 9 della Costituzione prevede che la protezione degli animali, dell'ambiente, biodiversità ed ecosistemi siano valori primari costituzionalmente protetti;


              l'incrementare il numero di cinghiali abbattuti in aree dove non è stata riscontrata la presenza della PSA costituirebbe un grave errore atteso che tale attività comporterebbe l'incremento della mobilità dei cinghiali sani inducendoli ad entrare in contatto con le zone infette con tutte le prevedibili conseguenze che possono derivarne;


              i suini detenuti, laddove sottratti allo scopo produttivo devono considerarsi animali d'affezione o da compagnia e non da reddito,

impegna il Governo:


          a valutare l'opportunità di prevedere misure che contemplino il prelievo di cinghiali esclusivamente nei territori in cui sia stata individuata e circoscritta un'area infetta da Peste Suina Africana, conformemente all'articolo 63 del regolamento delegato (UE) 2020/687 e all'articolo 3, lettera b), del regolamento di esecuzione (UE) 2021/605, previo specifico parere vincolante dell'istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, che valuta entro venti giorni anche le ricadute generali di tali provvedimenti sulla biodiversità alla luce dei tempi e modi proposti;


          a valutare l'opportunità di prevedere misure per i suini sani detenuti come animali da compagnia e non a fini produttivi, che si trovino in zone infette o confinanti e di applicare misure di biosicurezza non cruente per il contenimento della Peste Suina Africana escludendo l'abbattimento preventivo per tali animali;


          a valutare l'opportunità di prevedere misure affinché tutte le attività venatorie siano vietate nelle zone infette da PSA e in quelle confinanti.

9/3547/20. Sarli, Suriano, Benedetti, Ehm, Termini.




      La Camera,


              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, recante misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA);


          premesso che:


              il Governo ha adottato il decreto-legge 17 febbraio 2022 «Misure urgenti per arrestare la diffusione della peste suina africana» al fine di prevenire e contenere la diffusione dell'epidemia sul territorio nazionale, prevedendo che le regioni e le province autonome entro 30 giorni dalla sua entrata in vigore adottino a loro volta un «Piano regionale di interventi urgenti per la gestione, il controllo e l'eradicazione della peste suina africana nei suini da allevamento e nella specie cinghiale (Sus scrofa)» che dovrà includere la ricognizione della consistenza della specie cinghiale all'interno del territorio di competenza suddivisa per provincia, l'indicazione e le modalità di attuazione dei metodi ecologici, nonché l'indicazione delle aree di intervento diretto, delle modalità, dei tempi e degli obiettivi annuali del prelievo esclusivamente connessi ai fini del contenimento della peste suina africana;


              in altri Paesi europei, come in Belgio e Repubblica Ceca, la PSA è stata eradicata esclusivamente attraverso la recinzione dell'area infetta;


              l'articolo 9 della Costituzione prevede che la protezione degli animali, dell'ambiente, biodiversità ed ecosistemi siano valori primari costituzionalmente protetti;


              l'incrementare il numero di cinghiali abbattuti in aree dove non è stata riscontrata la presenza della PSA costituirebbe un grave errore atteso che tale attività comporterebbe l'incremento della mobilità dei cinghiali sani inducendoli ad entrare in contatto con le zone infette con tutte le prevedibili conseguenze che possono derivarne;


              i suini detenuti, laddove sottratti allo scopo produttivo devono considerarsi  animali d'affezione o da compagnia e non da reddito,

impegna il Governo:


          a valutare l'opportunità di prevedere misure che contemplino il prelievo di cinghiali esclusivamente nei territori in cui sia stata individuata e circoscritta un'area infetta da Peste Suina Africana, conformemente all'articolo 63 del regolamento delegato (UE) 2020/687 e all'articolo 3, lettera b), del regolamento di esecuzione (UE) 2021/605, previo specifico parere vincolante dell'istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, che valuta entro venti giorni anche le ricadute generali di tali provvedimenti sulla biodiversità alla luce dei tempi e modi proposti;


          a valutare l'opportunità di prevedere misure per i suini sani detenuti come animali da compagnia e non a fini produttivi, che si trovino in zone infette o confinanti e di applicare misure di biosicurezza non cruente per il contenimento della Peste Suina Africana escludendo l'abbattimento preventivo per tali animali;


          a valutare l'opportunità di prevedere misure affinché tutte le attività venatorie siano vietate nelle zone infette da PSA.

9/3547/20. (Testo modificato nel corso della seduta) Sarli, Suriano, Benedetti, Ehm, Termini.







 
INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA



Iniziative volte a garantire ai malati rari la prosecuzione della somministrazione domiciliare delle terapie, come sperimentata in relazione allo stato di emergenza sanitaria da COVID-19 – 3-02871


      BOLOGNA. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          una malattia viene definita rara quando la sua prevalenza, intesa come il numero di casi presenti su una data popolazione, non supera una soglia stabilita; nell'Unione europea, la soglia è fissata allo 0,05 per cento della popolazione, ossia 5 casi su 10.000 persone;


          il numero di malattie rare conosciute e diagnosticate oscilla tra le 7.000 e le 8.000, ma il dato è destinato a mutare visto il continuo aggiornamento scientifico;


          secondo la rete Orphanet Italia, nel nostro Paese i malati rari sono 2 milioni e il 70 per cento sono bambini in età pediatrica;


          il testo unico sulle malattie rare – legge n. 175 del 2021 – pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 27 novembre 2021 ed entrato in vigore il 12 dicembre 2021, garantisce l'uniformità della presa in carico sul territorio nazionale in termini diagnostici, terapeutici e assistenziali dei malati rari ed ora è in attesa dei decreti attuativi dei Ministeri di competenza;


          l'emergenza pandemica ha posto l'attenzione sulla necessità di rafforzare l'assistenza domiciliare dedicata ai malati rari che non potevano accedere alle strutture ospedaliere e ai centri di riferimento per la somministrazione di terapie o di prestazioni sanitarie spesso essenziali;


          la situazione è stata affrontata con una determinazione di Aifa valida per tutto il periodo di emergenza, contenente le raccomandazioni per la somministrazione domiciliare dei farmaci per terapia enzimatica sostitutiva, la quale incentiva la somministrazione domiciliare delle terapie per un numero ampio di patologie;


          la terapia domiciliare monitorata dal medico del centro di riferimento presenta numerosi benefici, quali aderenza al trattamento e appropriatezza della cura, miglioramento da un punto di vista psicologico, somministrazione in sicurezza e in ambiente familiare, riservatezza sulla condizione del paziente, facilitazioni logistiche per lavoro e studi e risparmio economico;


          terminato lo stato di emergenza, i pazienti affetti da una patologia rara rischiano di non poter più avere la possibilità di usufruire del servizio di somministrazione domiciliare –:


          in ragione dei numerosi benefici riscontrati grazie alla terapia domiciliare degli ultimi due anni e alla luce della fragilità delle persone affette da malattia rara, quali iniziative intenda intraprendere affinché i malati rari possano continuare ad usufruire della somministrazione domiciliare.

(3-02871)



Iniziative per un'adeguata diffusione del farmaco antivirale Paxlovid per il trattamento del COVID, anche tramite la rete  delle farmacie territoriali e dei medici di medicina generale – 3-02872


      NOJA, FREGOLENT, UNGARO, MARCO DI MAIO, OCCHIONERO e VITIELLO. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          dal mese di febbraio 2022, Aifa ha autorizzato l'antivirale Paxlovid, prodotto dalla Pfizer e indicato per quelle categorie di pazienti, cosiddetti a rischio, che hanno contratto il COVID. Secondo le prescrizioni delle autorità regolatorie, la sua somministrazione deve avvenire non oltre i 5 giorni dall'insorgenza dei sintomi;


          in base alle prescrizioni autorizzative, il farmaco deve essere somministrato da uno specialista ospedaliero infettivologo o pneumologo e il paziente può ritirarlo solo presso la farmacia ospedaliera dell'ospedale di riferimento;


          a fine marzo 2022 risultavano distribuiti alle regioni 11.200 trattamenti, ma, secondo l'ultimo monitoraggio effettuato l'8 marzo 2022 da Aifa, ne erano stati somministrati appena 2.072, un numero estremamente esiguo. Si calcola che, con il trend attuale, entro l'anno si arriverà alla distribuzione di appena 30 mila trattamenti, una cifra molto inferiore all'accordo raggiunto tra il Ministero della salute, Aifa e la Pfizer, che prevede la fornitura di 600 mila trattamenti per il 2022;


          si tratta di farmaci già opzionati, la cui corretta somministrazione nei tempi prescritti potrebbe alleviare i sintomi delle fasce di pazienti a rischio che hanno contratto il COVID, oltre che diminuire in maniera sensibile il rischio di mortalità legata al virus, e che, paradossalmente, rischiano di andare in scadenza senza essere utilizzati;


          tra le cause del sottoutilizzo del farmaco in questione, si ipotizza il mancato coinvolgimento nella prescrizione dei medici di medicina generale, gli unici in grado di accertare direttamente i sintomi dei pazienti nonché di conoscere e monitorare coloro che, in presenza di determinate malattie, costituiscono una categoria a rischio. Inoltre, a tali medici del territorio non è stata destinata alcuna formazione specifica in relazione al corretto utilizzo del farmaco;


          il coinvolgimento dei medici di famiglia e delle farmacie territoriali avrebbe permesso una diffusione capillare dell'antivirale e la sua corretta ed efficace somministrazione tra i 3 e 5 giorni dall'insorgenza dei sintomi, evitando così di passare per lunghi e farraginosi iter che hanno prodotto ritardi nel tempestivo utilizzo del farmaco –:


          se siano vere le informazioni riportate in premessa e quali iniziative intenda adottare per prevedere una capillare diffusione dell'antivirale Paxlovid, che potrebbe avvalersi della rete delle farmacie territoriali e dei medici di medicina generale ai fini della prescrizione del farmaco e ai quali destinare specifica e tempestiva formazione.

(3-02872)



Iniziative volte a riconsiderare le scelte in materia di obbligo vaccinale, con particolare riguardo ai lavoratori delle strutture sanitarie e sociosanitarie che non svolgono attività a diretto contatto con il pubblico – 3-02873


      BOLDI, MOLINARI, ANDREUZZA, BADOLE, BASINI, BAZZARO, BELLACHIOMA, BELOTTI, BENVENUTO, BIANCHI, BILLI, BINELLI, BISA, BITONCI, BONIARDI, BORDONALI, CLAUDIO BORGHI, BUBISUTTI, CAFFARATTO, CANTALAMESSA, CAPARVI, CAPITANIO, CARRARA, CASTIELLO, VANESSA CATTOI, CAVANDOLI, CECCHETTI, CENTEMERO, CESTARI, COIN, COLLA, COLMELLERE, COMAROLI, COMENCINI, COVOLO, ANDREA CRIPPA, DARA, DE ANGELIS, DE MARTINI, D'ERAMO, DI MURO, DI SAN MARTINO LORENZATO DI IVREA, DONINA, DURIGON, FANTUZ, FERRARI, FIORINI, FOGLIANI, LORENZO FONTANA, FORMENTINI, FOSCOLO, FRASSINI, FURGIUELE, GALLI, GASTALDI, GERARDI, GERMANÀ,  GIACCONE, GIACOMETTI, GIGLIO VIGNA, GOBBATO, GOLINELLI, GRIMOLDI, GUSMEROLI, IEZZI, INVERNIZZI, LAZZARINI, LEGNAIOLI, LIUNI, LOLINI, EVA LORENZONI, LOSS, LUCCHINI, LUCENTINI, MACCANTI, MAGGIONI, MANZATO, MARCHETTI, MARIANI, MATURI, MICHELI, MINARDO, MORRONE, MOSCHIONI, MURELLI, ALESSANDRO PAGANO, PANIZZUT, PAOLIN, PAOLINI, PAROLO, PATASSINI, PATELLI, PATERNOSTER, PETTAZZI, PIASTRA, PICCHI, PICCOLO, POTENTI, PRETTO, RACCHELLA, RAFFAELLI, RAVETTO, RIBOLLA, RIXI, SALTAMARTINI, SCOMA, SNIDER, STEFANI, SUTTO, TARANTINO, TATEO, TIRAMANI, TOCCALINI, TOMASI, TOMBOLATO, TONELLI, TURRI, VALBUSA, VALLOTTO, VIVIANI, RAFFAELE VOLPI, ZANELLA, ZENNARO, ZICCHIERI, ZIELLO, ZOFFILI e ZORDAN. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          l'articolo 8 del decreto-legge 24 marzo 2022, n. 24, ha prorogato al 31 dicembre 2022 le disposizioni in materia di obbligo vaccinale anti COVID-19 previste per il personale delle strutture sanitarie e sociosanitarie soggette ad autorizzazione, incluse quelle che erogano prestazioni in regime ambulatoriale;


          l'intervento normativo sopra citato – poco chiaro nella forma, data la serie di rinvii e abrogazioni che lo caratterizzano – sembrerebbe aver confermato la «sospensione» dall'attività lavorativa nei riguardi di tutto il personale non vaccinato delle predette strutture sanitarie e sociosanitarie, incluso quello amministrativo che non entra a diretto contatto con il pubblico e i pazienti. La norma prevede, infatti, una sola fattispecie di esenzione riferita, letteralmente, ai lavoratori titolari di «contratti esterni», gli unici a rimanere esclusi dal menzionato obbligo vaccinale;


          la proroga delle norme in esame, in assenza di uno stato di emergenza che possa giustificarle e per un periodo complessivo superiore a dodici mesi, rischia di determinare una situazione assolutamente insostenibile per i lavoratori interessati e per gli equilibri economici dei relativi nuclei familiari;


          inoltre, la proroga appare in contrasto con quanto previsto dal medesimo decreto-legge n. 24 del 2022 nei riguardi di altre categorie di lavoratori (tra le altre: difesa, sicurezza e soccorso pubblico), per le quali le sanzioni conseguenti al mancato adempimento dell'obbligo vaccinale sono state giustamente attenuate, con la soppressione del divieto di svolgimento dell'attività lavorativa;


          a parere degli interroganti, un ragionevole bilanciamento tra diritti costituzionali giustificherebbe un allentamento delle disposizioni in materia di obbligo vaccinale anche per il personale delle strutture sanitarie e sociosanitarie che non ha contatti diretti con il pubblico (a titolo esemplificativo, personale di segreteria, amministrazione, call center), considerata la sostanziale sovrapponibilità della loro posizione rispetto a quella dei lavoratori sopra indicati e considerata, altresì, la possibilità di assicurare un elevato livello di sicurezza con misure alternative a quella della «sospensione», meno gravose ma comunque efficaci, quali, ad esempio, la misurazione della temperatura all'ingresso, l'obbligo di indossare dispositivi di protezione delle vie respiratorie e il possesso del cosiddetto green pass base –:


          se non ritenga opportuno riconsiderare le scelte in materia di obbligo vaccinale, anche alla luce delle contraddizioni segnalate in premessa, con particolare riguardo ai lavoratori delle strutture sanitarie e sociosanitarie che non entrano a diretto contatto con il pubblico.

(3-02873)



Iniziative per realizzare un piano straordinario per la prevenzione e la cura delle malattie oncologiche, al fine di colmare i ritardi causati dall'emergenza pandemica – 3-02874


      ELVIRA SAVINO, D'ATTIS, BAGNASCO, BOND, BRAMBILLA, NOVELLI e VERSACE. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          ogni anno in Italia vengono diagnosticati circa 377 mila nuovi casi di tumore;
 

          la pandemia di COVID-19 ha avuto forti ripercussioni negative sulla cura del cancro, interrompendo azioni di prevenzione, trattamenti e follow up, ritardando diagnosi e incidendo sull'accesso ai farmaci e provocando numerosi decessi, acuendo altresì la mancanza di integrazione fra oncologia e medicina di famiglia. La scarsa comunicazione tra i centri oncologici e il territorio ha determinato e continua a determinare forti ritardi nell'accesso agli esami e al ricorso agli specialisti durante la fase diagnostica, con potenziali ripercussioni sulle opportunità di individuazione precoce della malattia;


          il personale sanitario è stato spesso dirottato verso l'assistenza ai malati COVID-19 e la paura del rischio di contagio ha prevalso sulla necessità di eseguire visite ed esami diagnostici;


          in questo ultimo mese, la nuova ondata della pandemia causata dalla variante omicron sta ulteriormente mettendo in crisi la gestione dei reparti di oncologia e l'attività chirurgica programmata è stata sospesa o rallentata, poiché le terapie intensive sono occupate da pazienti con COVID;


          i danni per le persone colpite da cancro rischiano di essere molto gravi, in quanto il successo delle cure dipende anche dai tempi brevi entro cui vengono eseguiti gli interventi chirurgici e i trattamenti;


          se non viene definito un vero e proprio piano di recupero, che includa anche il potenziamento del personale e delle strutture, si rischia di non riuscire a gestire la prossima ondata di casi avanzati di tumore, determinata anche dai ritardi nell'assistenza accumulati in questi due anni di pandemia;


          in Italia, nel 2020, le nuove diagnosi di tumore si sono ridotte dell'11 per cento rispetto al 2019, i trattamenti del 13 per cento e gli interventi chirurgici del 18 per cento. Gli screening per il tumore della mammella, della cervice uterina e del colon retto hanno registrato una riduzione di due milioni e mezzo di esami nel 2020 rispetto al 2019;


          sono state stimate anche le diagnosi mancate: oltre 3.300 per il tumore del seno, circa 1.300 per il colon retto (e 7.474 adenomi in meno) e 2.782 lesioni precancerose della cervice uterina;


          senza un'adeguata programmazione, che preveda l'assegnazione di risorse e personale dedicato, le unità di oncologia del nostro Paese non saranno in grado di affrontare l'ondata di casi di cancro in fase avanzata stimati nei prossimi mesi e anni –:


          se il Ministro interrogato non ritenga necessario adottare iniziative per realizzare tempestivamente un piano straordinario di recupero per l'oncologia, al fine di colmare i ritardi causati dall'emergenza pandemica e definire una programmazione a medio e lungo termine per la conservazione e l'implementazione dell'attività oncologica ospedaliera.

(3-02874)



Intendimenti del Governo in ordine al progetto di realizzazione di un deposito costiero di gas da petrolio liquefatto nel comune di Manfredonia, in provincia di Foggia – 3-02875


      TASSO. — Al Ministro della transizione ecologica. — Per sapere – premesso che:


          la società per azioni Energas ha richiesto autorizzazione per realizzare un deposito costiero di gas da petrolio liquefatto, con annesso gasdotto di collegamento al porto industriale e al raccordo ferroviario della stazione Frattarolo della società Energas s.p.a. (già Isosar s.r.l.), in zona Santo Spiriticchio in agro di Manfredonia;


          la realizzazione di tale opera ha incontrato il parere avverso della regione Puglia, del comune di Manfredonia e della cittadinanza, espresso con il referendum consultivo svoltosi il 13 novembre 2016, dove oltre il 95 per cento dei votanti ha decretato la netta contrarietà alla realizzazione del deposito in questione;


          il Ministro pro tempore Patuanelli, allora al Ministero dello sviluppo economico, per ben due volte, in risposta a due interrogazioni (n. 3-00995 del 2 ottobre 2019 e n. 3-02034 del 19 gennaio 2021), affermò  che: «(...) Ogni tipo di determinazione politica non prescinderà dall'esigenza, da un lato, di rispettare il territorio interessato e, dall'altro, dalla necessità di tutelare i cittadini di quel territorio, anche e soprattutto all'esito del referendum consultivo sul tema, che ha dato un risultato evidente di contrarietà dei cittadini a questo intervento»;


          i tre tavoli di conciliazione, convocati dalla Presidenza del Consiglio dei ministri per cercare l'accordo delle parti in causa (regione, comune, Autorità di sistema portuale Mar Adriatico meridionale, Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, Ministero dello sviluppo economico, soprintendenza archeologica, belle arti e paesaggio per le province di Barletta-Andria-Trani e Foggia) sulla realizzazione di tale progetto (l'ultimo tenutosi il 4 marzo 2022) hanno confermato il mancato accordo, per cui la decisione verrà, prossimamente, presa dal Consiglio dei ministri;


          a giudizio dell'interrogante il progetto Energas: non incrocia le opportunità del Piano nazionale di ripresa e resilienza, non risponde alla necessità di energie prodotte da fonti rinnovabili, può rappresentare un problema insormontabile per le strategie di sviluppo del territorio previste dalla regione Puglia e dal comune di Manfredonia, non ha la disponibilità della banchina 5 del porto alti fondali (porto industriale), da parte dell'Autorità di sistema portuale Mar Adriatico meridionale, prevista per l'approdo delle navi gasiere;


          il presidente di Energas s.p.a. dichiarò alla stampa che la sua azienda «non avrebbe mai cominciato i lavori se la comunità di Manfredonia non l'avesse accolto favorevolmente», di fatto rinunciando alla sua installazione –:


          quali siano gli effettivi intendimenti del Ministro interrogato in ordine alla vicenda in questione, che, a parere dell'interrogante, non ha alcun beneficio per il territorio e si riferisce ad una fonte energetica (gas da petrolio liquefatto) non strategica per il nostro Paese.

(3-02875)



Iniziative urgenti per l'adozione di misure strutturali volte a superare la dipendenza relativa all'importazione di gas dalla Russia e ad accelerare la transizione energetica – 3-02876


      PELLICANI, BENAMATI, BRAGA, BURATTI, MORASSUT, MORGONI, PEZZOPANE, ROTTA, BONOMO, D'ELIA, GAVINO MANCA, NARDI, SOVERINI, ZARDINI, BERLINGHIERI, LORENZIN e FIANO. — Al Ministro della transizione ecologica. — Per sapere – premesso che:


          da diversi mesi, l'impennata del prezzo dei prodotti energetici in Italia sta gravando significativamente sulla vita di cittadini e imprese;


          per la riduzione dei costi energetici si è intervenuti a più riprese, con l'abbattimento degli oneri generali e riducendo il carico fiscale e parafiscale sulle bollette per famiglie, piccole e medie imprese e imprese energivore;


          la crisi energetica segue, di pari passo, l'aggravarsi della drammatica situazione in Ucraina e le ultime notizie che giungono dal fronte di guerra narrano di orrori indicibili a spese dei civili che impongono al nostro Paese e all'Europa intera una riflessione circa l'adozione di ulteriori sanzioni economiche a carico della Russia;


          con l'evolversi dello scenario internazionale, l'ultimo decreto-legge è intervenuto in tema di autonomia energetica dell'Italia grazie al rafforzamento delle acquisizioni da Paesi affidabili, all'incremento di alcuni miliardi di metri cubi della produzione nazionale, al raddoppio del Tap, all'implementazione dei nostri sistemi di rigassificazione, tutto per dimezzare e poi ridurre al minimo la dipendenza dalla Russia;


          è giunto, infatti, il momento di avviare urgentemente una discussione sull'innalzamento del livello delle sanzioni a carico del Paese invasore, includendo quelle energetiche, con un'interruzione totale delle forniture russe di gas e petrolio all'Europa;
 

          si ricorda, infatti, che oggi oltre il 95 per cento del gas naturale consumato in Italia viene importato dall'estero. In particolare, le importazioni dalla Russia ammontano a circa 29 miliardi di metri cubi, pari al 38 per cento dei consumi;


          occorre pertanto predisporre urgentemente tutte le misure idonee a garantire la sicurezza del sistema energetico nel breve e medio termine, nonché nel lungo periodo;


          gli obiettivi da raggiungere urgentemente riguardano, da un lato, la diversificazione degli approvvigionamenti del gas, dall'altro l'adozione almeno a livello europeo di un tetto al prezzo del gas;


          parallelamente, la transizione energetica verso il graduale abbandono delle fonti fossili è diventata ancor più di rilevanza strategica. Rafforzare, accelerare e incentivare la realizzazione di impianti di fonti rinnovabili è ormai un'imprescindibile necessità, sia dal punto di vista climatico, sia da quello strettamente economico –:


          quali iniziative urgenti, per quanto di competenza, stia predisponendo, alla luce delle possibili evoluzioni dello scenario di guerra, per incrementare la sicurezza del sistema a breve e medio termine, per adottare misure strutturali che eliminino la dipendenza di importazione dalla Russia e accelerino la transizione energetica, nonché sulla questione dei costi dell'energia e delle misure di contenimento.

(3-02876)



Chiarimenti in ordine alla pubblicazione della mappa aggiornata della Carta nazionale delle aree idonee ad ospitare il deposito nazionale per i rifiuti radioattivi, nonché in merito ai tempi per l'individuazione del relativo sito – 3-02877


      FORNARO e TIMBRO. — Al Ministro della transizione ecologica. — Per sapere – premesso che:


          i rifiuti radioattivi prodotti nel nostro Paese sono stoccati in 20 depositi temporanei in Italia e anche all'estero, con i seri rischi conseguenti;


          il 5 gennaio 2021 è stata avviata la consultazione pubblica prevista del decreto legislativo n. 31 del 2010 attraverso la pubblicazione della proposta di Carta nazionale delle aree potenzialmente idonee (Cnapi), del progetto preliminare del deposito nazionale e parco tecnologico (Dnpt) e dei documenti correlati;


          la prima mappa, Cnapi, riportava le località dei 67 siti ritenuti idonei alla costruzione del deposito nazionale. Queste sono ubicate tra Piemonte, Toscana, Lazio, Puglia, Basilicata, Sicilia e Sardegna;


          la consultazione pubblica sull'infrastruttura nazionale finalizzata alla gestione in sicurezza dei rifiuti radioattivi ha coinvolto tutti i soggetti interessati nel processo di localizzazione del deposito nazionale e parco tecnologico;


          nei 180 giorni successivi alla pubblicazione, le regioni, gli enti locali, nonché i soggetti portatori di interessi qualificati, hanno formulato osservazioni e proposte tecniche trasmesse a Sogin; questa fase si è conclusa il 5 luglio 2021 e, dal 16 luglio 2021, le osservazioni e proposte tecniche pervenute sono pubblicate e consultabili nella pagina «Osservazioni e proposte tecniche trasmesse»;


          sono state oltre 300 osservazioni e proposte tecniche inviate da regioni, province, comuni, associazioni, comitati, ordini professionali e scuole, privati cittadini, piccole aziende, nonché dalle soprintendenze del Ministero della cultura;


          all'interno della fase di consultazione pubblica si è tenuto il Seminario nazionale, i cui lavori si sono svolti dal 7 settembre 2021 al 24 novembre 2021 e conclusi il 15 dicembre 2021, con la pubblicazione degli atti conclusivi;


          con la pubblicazione degli atti conclusivi del Seminario nazionale, si è aperta la successiva fase di 30 giorni, prevista dal decreto legislativo n. 31 del 2010, durante la quale i soggetti portatori di interessi qualificati hanno potuto inviare a Sogin e al Ministero della transizione ecologica le loro osservazioni;
 

          gli esiti della consultazione pubblica, nell'ambito della quale si è svolto anche il Seminario nazionale, sono stati propedeutici alla fase della procedura di localizzazione e la Sogin ha provveduto il 15 marzo 2022 ad inviare al Ministero della transizione ecologica l'aggiornamento della Cnai (Carta nazionale delle aree idonee), in ottemperanza all'articolo 27, comma 5, del decreto legislativo n. 31 del 2010 –:


          quando sia prevista la pubblicazione della mappa aggiornata della Carta nazionale delle aree idonee e se essa tenga conto di autocandidature da parte di amministrazioni locali, nonché quale sia la tempistica finale prevista per l'individuazione del sito.

(3-02877)



Iniziative volte a verificare un possibile avanzo di risorse finanziarie destinate al contenimento degli oneri generali di sistema, al fine di mitigare ulteriormente gli effetti del «caro energia» per famiglie e imprese – 3-02878


      MASI, DAVIDE CRIPPA, ALEMANNO, CARABETTA, CHIAZZESE, FRACCARO, GIARRIZZO, ORRICO, PALMISANO, PERCONTI e SUT. — Al Ministro della transizione ecologica. — Per sapere – premesso che:


          gli oneri generali di sistema sono componenti della bolletta elettrica volte a finanziare obiettivi di interesse generale;


          dal 1° gennaio 2018 la struttura tariffaria è stata suddivisa tra componente Asos, che finanzia Fer e assimilate, e la componente Arim relativa agli altri oneri generali;


          con riguardo agli Asos, una parte degli incentivi alle rinnovabili si riduce, se si alza il prezzo unico nazionale, grazie ai meccanismi di feed-in premium variabile e feed-in tariff;


          al fine di mitigare gli straordinari prezzi delle bollette, Governo e Parlamento sono intervenuti ripetutamente per annullare il peso dei citati oneri. Da ultimo, per il primo trimestre e il secondo trimestre del 2022, sono stati stanziati ulteriori 6 miliardi di euro;


          nella memoria Arera 48/2022/I/com, la componente Arim pesa per circa 2,3 miliardi di euro all'anno;


          per la componente Asos, il prezzo unico nazionale medio stimato sul 2021 è stato pari a 121,87 euro per megawatt, corrispondente ad un fabbisogno atteso di 10,6 miliardi di euro mentre il prezzo unico nazionale medio stimato sul 2022 è pari a 175,96 euro per megawatt, corrispondente ad un fabbisogno atteso, per il 2022, pari a 8,2 miliardi di euro, in diminuzione di circa 2,4 miliardi di euro rispetto al 2021;


          stando ai citati dati, il fabbisogno economico per azzerare gli oneri per i primi due trimestri del 2022 dovrebbe essere diminuito da circa 6,4 miliardi di euro a 5,2 miliardi di euro e, pertanto, avendo il Governo stanziato 6 miliardi di euro, è ipotizzabile che siano stati trasferiti a Csea circa 0,8 miliardi di euro in più rispetto al necessario;


          considerato che il prezzo unico nazionale medio reale relativo al primo trimestre 2022 è stato di circa 250 euro per megawatt, ovvero superiore al prezzo unico nazionale stimato di circa 75 euro per megawatt, potrebbe essere ragionevole presumere che il fabbisogno per l'azzeramento degli oneri nell'intero 2022 si sia ulteriormente ridotto di almeno 2,5 miliardi di euro e, quindi, di 1,2 miliardi di euro sui primi due trimestri del 2022 –:


          quali siano le valutazioni in merito, per quanto di competenza, anche verificando se il citato risparmio di spesa non comporti effettivamente un avanzo di risorse, con riferimento ai primi due trimestri del 2022, stimabili in circa 2 miliardi di euro, e, pertanto, immediatamente utilizzabili per mitigare ulteriormente gli effetti della «pandemia energetica» per consumatori domestici e imprese.

(3-02878)



Iniziative volte a tutelare il settore dello sviluppo e della produzione di energia elettrica tramite le grandi derivazioni d'acqua  ad uso idroelettrico, anche nell'ottica di salvaguardarne il carattere strategico e di perseguire l'autonomia energetica – 3-02879


      LOLLOBRIGIDA, MELONI, ALBANO, BELLUCCI, BIGNAMI, BUCALO, BUTTI, CAIATA, CARETTA, CIABURRO, CIRIELLI, DE TOMA, DEIDDA, DELMASTRO DELLE VEDOVE, DONZELLI, FERRO, FOTI, FRASSINETTI, GALANTINO, GEMMATO, LUCASELLI, MANTOVANI, MASCHIO, MOLLICONE, MONTARULI, OSNATO, PRISCO, RAMPELLI, RIZZETTO, ROTELLI, GIOVANNI RUSSO, RACHELE SILVESTRI, SILVESTRONI, TRANCASSINI, VARCHI, VINCI e ZUCCONI. — Al Ministro della transizione ecologica. — Per sapere – premesso che:


          il disegno il disegno di legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021 interviene, tra gli altri, sul tema delle concessioni di grandi derivazioni d'acqua ad uso idroelettrico, riportandone la disciplina sotto il controllo statale, dopo la regionalizzazione della materia operata con il decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, e contestata dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato;


          il disegno di legge prevede procedure di assegnazione che rispettino «parametri competitivi, equi e trasparenti, sulla base di un'adeguata valorizzazione economica dei canoni concessori e di un'idonea valorizzazione tecnica degli interventi di miglioramento della sicurezza delle infrastrutture esistenti e degli interventi di recupero della capacità di invaso», senza prevedere, tuttavia, alcuna clausola di reciprocità, né, tantomeno, un limite all'ingresso di capitali e società stranieri nei rapporti concessori;


          il settore idroelettrico in Italia, alimentato da oltre quattromila impianti, garantisce circa il 20 per cento della produzione totale di energia elettrica e oltre il 40 per cento della generazione di energia rinnovabile e l'assenza di qualsivoglia limitazione al passaggio delle concessioni in mano straniera desta forte preoccupazione in una fase delicata e complessa come quella attuale, con i costi dell'energia in forte ascesa, e considerato il fatto che le aziende italiane, in tale materia, trovano forti limitazioni all'acquisizione di concessioni in altri Paesi;


          come evidenziato dalla «Relazione sulla sicurezza energetica nell'attuale fase di transizione ecologica» approvata il 13 gennaio 2022 dal Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica, «tale quadro rischia di incidere fortemente sulle prospettive del settore, sulla sicurezza delle infrastrutture e sull'autonomia energetica nazionale, impedendo l'avvio di investimenti sui territori, l'ammodernamento degli impianti, il necessario coinvolgimento delle comunità locali»;


          permettere il passaggio della gestione delle centrali idroelettriche ai grandi capitali internazionali significa consegnare in mani straniere anche la transizione ecologica dell'Italia, le cui scelte e i cui investimenti strategici difficilmente coincideranno con le esigenze nazionali;


          come evidenziato dalla Relazione del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica, «l'idroelettrico gioca un ruolo centrale per la sicurezza e l'autonomia nel settore energetico, per il raggiungimento degli obiettivi del Green deal e per la competitività dell'Italia, nonché per lo sviluppo delle nuove tecnologie di accumulo» –:


          quali iniziative intenda assumere al fine di tutelare il settore dello sviluppo e della produzione di energia elettrica tramite le grandi derivazioni d'acqua ad uso idroelettrico, anche rispetto a possibili interferenze straniere, con ciò preservando il percorso italiano per la transizione ecologica.

(3-02879)
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ATTI DI INDIRIZZO

Risoluzione in Commissione:


      La IV Commissione,


          premesso che:


              il Generale S.A. Luca Goretti, Capo di Stato Maggiore dell'Aeronautica Militare, recentemente ascoltato in audizione, ha affidato alle Commissioni Difesa riunite una chiara riflessione sulla opportunità di riavviare il processo autorizzativo preliminare alla dotazione di una componente di ingaggio al suolo per i velivoli a pilotaggio remoto (Uav) in dotazione all'Aeronautica Militare;


              nei vari teatri operativi si è assistito all'impiego di varie tipologie di aeromobili a pilotaggio remoto, con apprezzabili risultati riscontrati in termini di ricognizione, acquisizione e ingaggio di obiettivi militari;


              la versatilità di tali sistemi ne consente – in modo efficace, tempestivo, preciso e credibile – l'utilizzo per un'ampia gamma di compiti operativi a difesa del personale operante in ambienti ostili o proibitivi, assicurando la piena aderenza ai princìpi di necessità, proporzionalità e immediatezza del pericolo e limitando l'esposizione al rischio diretto per il personale;


              le Forze Armate sono comunque costantemente impegnate nell'impiego di Uav – anche in associazione e supporto alle forze di Polizia e di Protezione Civile – per attività di monitoraggio ambientale, sicurezza e risposta alle calamità naturali;


              è ormai inderogabile la organizzazione dell'impegno nazionale per il raggiungimento di capacità militari efficienti e spendibili per la difesa degli interessi nazionali, Ue e NATO, anche come strumento fondamentale del consolidamento del ruolo dell'Italia nell'ambito degli equilibri internazionali;

impegna il Governo:

ad assumere ogni iniziativa di competenza per potenziare l'impiego degli assetti Uav attualmente in dotazione e di futura acquisizione alle Forze Armate ed in particolare all'Aeronautica Militare, anche allo scopo di acquisire la capacità di ingaggio di precisione dei velivoli a pilotaggio remoto.

(7-00819) «Giovanni Russo, Deidda, Galantino».






ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:


      Il sottoscritto chiede di interpellare il Presidente del Consiglio dei ministri, il Ministro dell'interno, il Ministro della giustizia, per sapere – premesso che:


          il 23 febbraio 2006, i consulenti della Commissione Mitrokhin Gian Paolo Pelizzaro e Lorenzo Matassa depositarono la «Relazione sul gruppo Separat e il contesto dell'attentato del 2 agosto 1980», studio fondamentale di quella che, nel linguaggio giornalistico, verrà poi denominata la «pista palestinese» o «tedesco-palestinese»;


          nel saggio «I segreti di Bologna», l'ex giudice Rosario Priore e l'avvocato Valerio Cutonilli ipotizzano che la strage sia stata un attentato organizzato dal Fronte popolare per la liberazione della Palestina, ed eseguito materialmente dal gruppo «Separat» del terrorista Ilich Ramirez Sànchez, detto «Carlos lo Sciacallo», come ritorsione per la violazione degli accordi mai ufficializzati tra l'Organizzazione per la liberazione della Palestina (Olp) e il Governo italiano, il cosiddetto «Lodo Moro», tesi proposta anche dal giornalista Silvio Leoni;


          il saggio di Cutonilli e Priore confermerebbe l'ipotesi già emersa dai lavori della Commissione Mitrokhin circa i collegamenti tra la rete «Separat» e il terrorismo interno brigatista, tesi confermata anche dai documenti del libro «La strage del 2  agosto» del condirettore del «Resto del Carlino», Beppe Boni;


          nel 2017, il processo a carico dei mandanti è stato aperto, a carico di Licio Gelli, Umberto Ortolani, Federico Umberto D'Amato e il direttore del Borghese, Mario Tedeschi;


          «Ma i correi – dissero all'apertura del dibattimento, davanti alla Corte d'assise presieduta dal giudice Francesco Maria Caruso, gli avvocati di Bellini, Manfredo Fiormonti e Antonio Capitella – oggi sono tutti morti e dinnanzi alla morte il reato si estingue, l'azione penale diventa nulla. La contestazione in concorso con un imputato vivente, salva il rapporto processuale?»;


          come scritto da Gian Paolo Pelizzaro su Filodiritto, «I vertici del Viminale e quindi anche il prefetto D'Amato erano perfettamente al corrente che – fin da gennaio 1980 – il Fronte popolare per la liberazione della Palestina (Flpp) capeggiato da George Habbash minacciava il Governo italiano di possibili azioni ritorsive contro obiettivi italiani per la mancata scarcerazione di Abu Anzeh Saleh, il giordano di origini palestinesi responsabile del Fplp in Italia e residente a Bologna (in contatto segretamente con Carlos attraverso la casella postale 904 aperta presso gli uffici postali centrali bolognesi), arrestato il 14 novembre 1979 nell'ambito delle indagini sul traffico dei lanciamissili Sam 7 Strela di Ortona»;


          è inoltre evidenziato che «se il teorema bolognese ha un qualche fondamento, dobbiamo trovare la conferma a tutte queste accuse proprio sulle pagine del “Borghese” con la pubblicazione del nome di Thomas Kram il quale – lo ricordiamo – era stato fermato e perquisito a Chiasso il 1° agosto 1980 proprio da un uomo del prefetto D'Amato. Tedeschi, se l'accusa è fondata, avrebbe anche intascato somme di denaro da D'Amato per pubblicare questa clamorosa notizia. Purtroppo per la Procura Generale e i suoi teoremi, non c'è alcuna traccia di tutto questo Tedeschi non ha mai pubblicato nessuno scoop con il nome di Thomas Krarm, né altro sull'ipotesi che l'attentato del 2 agosto 1980 sia stato compiuto dagli uomini del gruppo Carlos su richiesta palestinese come ritorsione per la mancata scarcerazione di Abu Anzeh Saleh»;


          ancora è sottolineato nel testo «se il teorema elaborato dalla Procura Generale sulla base dell'esposto dell'Associazione dei familiari delle vittime della strage, ha un qualche fondamento, si dovrebbero trovare questi riscontri, poiché è insuperabile il ruolo del prefetto D'Amato come direttore della Polizia di Frontiera italiana il giorno in cui Thomas Kram ha varcato il confine di Stato alla vigilia della strage. Invece, di tutto questo non c'è nessuna traccia. Nulla. Questo riscontro, che in un teorema così ambizioso assume le dimensioni di una prova regina, semplicemente non esiste. Tutte le congetture accusatorie si scontrano con questo semplice e devastante dato oggettivo: il prefetto D'Amato non ha mai utilizzato le informazioni di cui era in possesso per orchestrare insieme a Mario Tedeschi alcun depistaggio. Non ci fu nessuna campagna mediatica. Non ci fu nessun tentativo di deviare le indagini utilizzando la pista palestinese. Il nome di Thomas Kram venne tenuto segreto per un quarto di secolo. Nessuno ne ha mai saputo nulla, finché non è stato ritrovato il suo fascicolo con tutti i riscontri negli archivi di polizia nel luglio del 2005. Le panzane elevate a teorema crollano, una ad una, di fronte alla totale assenza di riscontri. Il prefetto D'Amato non solo non ha depistato nulla, ma soprattutto ha mantenuto fede al suo vincolo di riservatezza con le istituzioni dello Stato. Non ha passato alcuna informazione né a Mario Tedeschi né a Licio Gelli, per il quale aveva una pessima opinione. E conoscendo il carattere sospettoso di D'Amato, come avrebbe mai potuto prestarsi a fare da complice stragista di qualcuno per il quale nutriva un malcelato disprezzo?» –:


          se risultino elementi circa l'apporto dato dalle autorità di pubblica sicurezza e dai servizi di informazione per la sicurezza della Repubblica per contribuire a fare chiarezza su una delle vicende più tragiche della storia del nostro Paese e quali eventuali  iniziative, per quanto di competenza, intenda porre in essere al riguardo.

(2-01490) «Mollicone».



Interrogazione a risposta in Commissione:


      GAVINO MANCA e FRAILIS. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:


          in data 23 marzo 2022 sono stati pubblicati due avvisi a manifestare interesse per la Missione 5 Componente 2 - Investimento 3.1 «Sport ed inclusione sociale», nell'ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr);


          come descritto nello stesso Pnrr per quanto riguarda lo Sport e inclusione sociale l'obiettivo è di migliorare le strutture sportive e i parchi cittadini, promuovendo sostenibilità e innovazione, per favorire la socializzazione e l'inclusione, valori fondanti dello sport;


          i progetti finanziati dovranno sostenere:


              la costruzione e la riqualificazione di impianti sportivi, ubicati in aree svantaggiate del Paese comprese le periferie metropolitane;


              la distribuzione di attrezzature sportive per le aree svantaggiate;


              il completamento e l'adeguamento di impianti sportivi esistenti;


          l'ammontare dei finanziamenti è pari ad euro 700 milioni di euro;


          a tale scopo sono stati identificati tre cluster di intervento, suddivisi in due avvisi pubblici di invito a manifestare interesse:


              il primo avviso, relativo ai cluster 1 e 2, è destinato ai comuni capoluogo di regione, ai comuni capoluogo di provincia con popolazione superiore ai 20.000 abitanti e ai comuni con popolazione superiore ai 50.000 abitanti;


              il secondo avviso, relativo al cluster 3, è invece destinato a tutti i comuni italiani ed è finalizzato alla realizzazione di nuovi impianti o alla rigenerazione di impianti esistenti che siano di interesse delle federazioni sportive;


          con riferimento al primo avviso è garantita la possibilità di partecipare a tutti i comuni capoluogo di regione ed a quasi tutti i capoluoghi di provincia. Infatti, con la discriminazione della popolazione superiore ai 20.000 abitanti si tagliano fuori quei comuni che, pur ricadendo nella condizione di capoluogo, non raggiungono i 20.000 abitanti. Questi comuni italiani sono Urbino, Tempio, Sanluri, Villacidro, Tortolì e Lanusei. Quindi, 5 di questi 6 comuni insistono nella Regione Sardegna;


          con riferimento al secondo avviso, come già evidenziato da un comunicato dell'Anci, «tale previsione fa sì che la presentazione delle domande dipenda quasi esclusivamente dalla scelta della singola Federazione Nazionale che può proporre un solo intervento rischiando di escludere i Comuni delle realtà minori, le zone interne ed i piccoli comuni in contraddizione con le finalità dell'Avviso stesso» –:


          se s'intendano apportare delle modifiche all'avviso per non escludere solo i sei comuni sopra citati degli oltre 100 capoluoghi di provincia;


          se s'intenda rivalutare la previsione relativa ad una sola candidatura del cluster 3 o eliminare il particolare interesse sportivo o agonistico di almeno una federazione sportiva;


          se, in caso di accoglimento delle istanze di cui sopra, non sia il caso di posticipare la scadenza per la presentazione dei progetti fissata per il 22 aprile 2022.

(5-07849)



Interrogazioni a risposta scritta:


      RUFFINO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:


          il 23 marzo 2022 sul sito internet del Dipartimento per lo sport della Presidenza del Consiglio dei ministri sono stati pubblicati due avvisi pubblici di invito a manifestare interesse, con l'obiettivo di incrementare l'inclusione e l'integrazione sociale  attraverso la realizzazione e la rigenerazione di impianti sportivi per il recupero delle aree urbane;


          l'iniziativa si inserisce all'interno della Missione 5, Componente 2, Investimenti 3.1 del Piano nazionale di ripresa e resilienza, con un totale di risorse finanziarie pari a 700 milioni di euro;


          nello specifico, sono previste tre diverse aree di intervento (definite «Cluster») all'interno dei due bandi, il primo dei quali si riferisce ai comuni capoluogo di regione, ai comuni capoluogo di provincia con popolazione superiore ai 20 mila abitanti e a tutti i comuni con popolazione superiore ai 50 mila abitanti con una disponibilità totale di 538 milioni di euro;


          il secondo bando, invece, fa riferimento unicamente al «Cluster 3», il quale è rivolto a tutti i comuni che presentino interventi aventi ad oggetto impianti di interesse per le Federazioni sportive e con una dotazione prevista di 162 milioni di euro;


          all'interno delle linee guida per la presentazione delle candidature si legge che «i comuni proponenti dovranno dimostrare la sussistenza del particolare interesse sportivo/agonistico dell'impianto oggetto dell'intervento proposto, allegando alla domanda di partecipazione un atto formale attestante l'interesse della Federazione Sportiva [...]»;


          inoltre, viene specificato come ogni comune dovrà presentare un solo progetto di intervento mentre – al contempo – ogni Federazione sportiva potrà presentare il proprio interesse nei confronti di un unico intervento, ciascuno con un contributo massimo pari a 4 milioni di euro;


          si evince chiaramente come queste disposizioni relative al «Cluster 3» andranno a penalizzare in modo inequivocabile i piccoli comuni, i quali non solo dovranno – con le poche risorse a loro disposizione – preparare una domanda entro la stringente scadenza del 22 aprile 2022, ma che, in aggiunta, dovranno anche prevedere di ottenere nel frattempo la certificazione di interesse di una Federazione sportiva, un passaggio che rappresenta unicamente un cono di bottiglia burocratico e non permetterà una partecipazione diffusa –:


          se si preveda di adottare iniziative per modificare i requisiti del bando relativo al «Cluster 3», prevenendo così le problematiche connesse all'obbligatorietà di ottenere la certificazione di interesse delle Federazioni sportive;


          se non si ritenga, quantomeno, di adottare iniziative per prorogare i termini del bando, dando modo a tutti i comuni – anche quelli di piccole dimensioni – di partecipare all'avviso di interesse.

(4-11761)




      DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'istruzione. — Per sapere – premesso che:


          è giunta all'attenzione dell'interrogante la notizia secondo cui insegnanti non vaccinati, ma rientrati al lavoro a seguito della conclusione dello stato d'emergenza legata al virus COVID-19, abbiano subìto un trattamento assolutamente inaccettabile e discriminatorio;


          in particolare, nell'istituto comprensivo Ferraris del comune di Vercelli, gli insegnanti in questione sarebbero stati confinati in un angusto e non areato sgabuzzino;


          la notizia in questione, riportata sul quotidiano locale «InfoVercelli24», viene confermata dall'assessore del comune di Vercelli Emanuele Pozzolo, il quale ha evidenziato come questi insegnanti, colpevoli solo di aver legittimamente deciso di non sottoporsi al vaccino non obbligatorio, sono stati confinati in ambienti angusti e non areati;


          è stata diffusa una fotografia su quanto rappresentato che è eloquente ed incontrovertibile prova secondo l'interrogante della natura discriminatoria, disumana e degradante della ignobile soluzione adottata dall'Istituto comprensivo Ferraris;
 

          oltre all'evidente spreco di denaro pubblico che tale scelta discriminatoria comporta, si tratta per l'interrogante di un palese ed inaccettabile violazione del diritto al lavoro di cittadini italiani che, senza aver violato alcuna legge vigente in Italia, si trovano a subire un trattamento oltremodo degradante;


          è di palmare, solare, incontrovertibile evidenza che la misura assunta è lumeggiata più da una violenta, gratuita volontà discriminatoria che da considerazione sanitarie;


          nel caso di specie, secondo l'interrogante i locali prescelti sono infatti adatti a confinare i roditori e non la classe degli insegnanti italiani –:


          se il Governo sia a conoscenza dei fatti espressi in premessa;


          quali iniziative di competenza intenda adottare il Ministro interrogato al fine di far cessare immediatamente questo trattamento denigratorio e degradante nei confronti della classe docente non vaccinata nell'Istituto comprensivo Ferraris, coinvolgendo anche il provveditorato allo studio competente;


          se il Governo, anche alla luce di quella che appare all'interrogante un'applicazione disumana della normativa, intenda, in virtù della cessazione dello stato di emergenza, adottare iniziative affinché siano reintegrati nelle loro piene funzioni i docenti non vaccinati, con le prescrizioni ritenute più opportune.

(4-11765)




      CLAUDIO BORGHI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:


          il 30 marzo 2022 è stato pubblicato uno studio coordinato dalla Johns Hopkins Medicine e dalla Johns Hopkins Bloomberg School of Public Health di Baltimora sul «The New England Journal of Medicine» (Nejm), una delle riviste mediche più autorevoli al mondo, intitolato «Early Outpatient Treatment for Covid-19 with Convalescent Plasma». In questa ricerca è stata valutata l'efficacia e la sicurezza del plasma convalescente COVID-19, ricco di anticorpi, rispetto al plasma di controllo, in adulti sintomatici che erano risultati positivi al test respiratorio acuto severo da Sars-COV-2, indipendentemente dai loro fattori di rischio per la progressione della malattia o lo stato vaccinale. Nell'ambito dello studio, 592 persone sono state trattate con plasma iperimmune entro il nono giorno dalla comparsa dei sintomi da COVID-19 per poi essere messe a confronto con un gruppo di controllo di 589 soggetti. Dall'analisi è emerso che tra i pazienti trattati con il plasma non c'è stato alcun decesso e che i ricoverati sono stati solo 17 pazienti su 592 (2,9 per cento), curati con plasma convalescente, e 37 su 589 partecipanti (6,3 per cento), che hanno ricevuto plasma di controllo. L'esito della ricerca fa corrispondere all'utilizzo del plasma ricco di anticorpi su pazienti affetti da COVID-19 una riduzione del rischio relativo di ricovero del 54 per cento, riducendo ancora la percentuale se somministrato nei primi 5 giorni dalla comparsa dei sintomi;


          inoltre, nell'articolo viene affrontato l'aspetto fondamentale del costo di tale trattamento: se gli anticorpi monoclonali sono costosi da produrre, il plasma convalescente non ha limiti di brevetto ed è relativamente poco costoso, poiché singoli donatori possono fornire diverse unità;


          le affermazioni che vengono riportate nello studio sono le stesse del dottor Giuseppe De Donno, morto suicida nell'estate del 2021, che, durante la prima fase della pandemia del 2020, per primo aveva utilizzato il plasma iperimmune in pazienti affetti da COVID-19, definendo la terapia basata sulla trasfusione una cura senza costi. Nonostante il dottor De Donno, nel 2020, avesse denunciato di aver ricevuto molteplici critiche e attacchi circa la somministrazione di tale terapia, le sue intuizioni sembrano essere confermate dal sopracitato autorevole studio;


          nell'aprile 2021 lo studio «Tsunami», promosso dall'Agenzia italiana del farmaco (Aifa) e dall'Istituto superiore di sanità (Iss), coordinato da quest'ultimo, aveva indagato il ruolo terapeutico del plasma convalescente  nei pazienti che hanno sviluppato malattia COVID-19. Tale analisi aveva sminuito il ruolo terapeutico del plasma convalescente e l'Aifa affermava che la ricerca non avesse «evidenziato un beneficio del plasma in termini di riduzione del rischio di peggioramento respiratorio o morte nei primi trenta giorni». «Tsunami» non ha evidenziato un beneficio del plasma in termini di riduzione del rischio di peggioramento respiratorio o morte nei primi trenta giorni, risultando, dunque, in netta contrapposizione con il recente studio pubblicato sul New England Journal Of Medicine –:


          quali iniziative di competenza si intendano adottare in relazione all'operato del Ministro della salute e di coloro che ricoprono i vertici dell'Aifa e dell'Istituto superiore di sanità (Iss), atteso che il protocollo di cura con plasma immune, sperimentato sin dai primi giorni dallo scoppio della pandemia dallo scomparso dottor Giuseppe De Donno e dichiarato inefficace dallo studio «Tsunami», effettuato dall'Aifa e dall'Iss, è stato ufficialmente giudicato efficace dall'autorevole studio pubblicato sul «New England Journal of Medicine» (Nejm), la più importante rivista scientifica medica mondiale.

(4-11771)



AFFARI ESTERI E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

III Commissione:


      QUARTAPELLE PROCOPIO, FASSINO, PALAZZOTTO, BOLDRINI e DELRIO. — Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:


          il 30 marzo 2022, il presidente tunisino Saied ha sciolto il Parlamento, i cui lavori erano stati sospesi fino a data da definirsi otto mesi fa. Difatti, nel luglio 2021, Saied aveva rimosso il Primo ministro, il terzo nel giro di un anno, e aveva sospeso i lavori del Parlamento, con una mossa che i suoi oppositori avevano definito un «colpo di Stato». Ad agosto 2021 aveva esteso la sospensione dei lavori in Parlamento «fino a nuovo avviso» e a settembre 2021 aveva firmato un provvedimento che gli permetteva di governare per decreto, senza dover passare per il Parlamento. A dicembre 2021, infine, aveva annunciato un referendum, fissato per luglio del 2022, per approvare una nuova Costituzione in sostituzione di quella entrata in vigore nel 2014 e per il prossimo dicembre nuove elezioni politiche;


          il motivo alla base della decisione dello scioglimento definitivo riguarderebbe un presunto tentativo di golpe – almeno stando alle accuse di Saied – da parte di un gruppo parlamentare nei confronti del quale è stata ordinata un'indagine immediata e che rischia ora fino alla pena di morte. Difatti, su invito dell'Ufficio dell'Assemblea dei rappresentanti del popolo, organismo che riunisce la Presidenza del Parlamento e i rappresentanti dei partiti, 120 deputati (su un totale di 217) hanno partecipato alla plenaria online. Centosedici parlamentari hanno votato a favore di un disegno di legge volto a revocare le misure eccezionali adottate da Saied;


          sciogliendo il Parlamento, fondato oltre dieci anni fa, ha precisato l'Osservatorio euromediterraneo dei diritti umani (Euromed Monitor), organizzazione indipendente con sede a Ginevra, «il Presidente continua ad adottare misure che contraddicono i suoi doveri costituzionali, e agisce, non appena vengono annunciate le misure eccezionali, in modo unilaterale senza rispettare la costituzione, che si era comunque impegnato a rispettare sin dal suo insediamento»;


          lo scioglimento del Parlamento tunisino aggrava la grave crisi in corso da tempo in Tunisia, che, negli ultimi anni, era già stata notevolmente complicata dalla forte instabilità politica, da un'intensa crisi economica  e dalla pandemia, ma soprattutto dall'autoritarismo dello stesso presidente –:


          quali iniziative bilaterali con le istituzioni tunisine e multilaterali con i Paesi europei intenda avviare il Ministro interrogato per monitorare gli sviluppi istituzionali in Tunisia e consentire elezioni libere che rispettino e garantiscano la crescita democratica tanto agognata dal popolo tunisino con la «primavera araba».

(5-07850)




      FORMENTINI, ZOFFILI, BILLI, CECCHETTI, COIN, COMENCINI, DI SAN MARTINO LORENZATO DI IVREA, PICCHI, RIBOLLA e SNIDER. — Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:


          l'attacco militare russo all'Ucraina ha posto in termini nuovi e drammatici la necessità di ricalibrare le scelte in materia di approvvigionamenti energetici che ha portato l'Italia a dipendere per oltre il 40 per cento del suo fabbisogno di gas dalle forniture di metano provenienti dalla Federazione Russa;


          anche se l'acquisto di gas russo non è ancora soggetto a sanzioni, esiste il concreto pericolo che del metano fornito dalla Federazione Russa si debba fare a meno in tutto o in parte nel prossimo futuro;


          non è comunque prudente mantenere una forte dipendenza nel delicato settore delle forniture di gas da uno Stato che ha dimostrato di condurre una politica estera tanto imprevedibile quanto aggressiva;


          tra le alternative prospettate finora per ridurre la dipendenza dalle forniture del gas russo spiccano quelle che fanno riferimento ad Algeria, Libia e Tap, oltre all'incremento della capacità di rigassificare il metano liquido, acquistabile da Stati Uniti e Qatar;


          tanto le forniture algerine quanto quelle libiche sono tuttavia esposte a rischi non trascurabili, che in parte concernono anche il Tap, in quanto attraversa nel suo lungo tragitto terre instabili;


          è stato recentemente accantonato il progetto EastMed, che avrebbe congiunto la Grecia alle risorse di Cipro, Israele ed Egitto, e al quale l'Italia si potrebbe agganciare con il cosiddetto Poseidon;


          l'EastMed aveva perso attrattiva durante la pandemia, quando il prezzo del metano era sensibilmente sceso ed era stato infine definanziato dagli Stati Uniti;


          nelle nuove circostanze generate dal conflitto russo-ucraino, tuttavia, EastMed potrebbe aver recuperato la sua ragion d'essere –:


          se il Governo non giudichi opportuno attivare le opportune interlocuzioni con i Paesi del progetto EastMed per tentare di rilanciarlo, associandovi l'Italia, in modo tale da assicurare al nostro Paese quella sicurezza degli approvvigionamenti che è recentemente stata posta in dubbio.

(5-07851)




      DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:


          nel mese di gennaio 2022, la Corte dei conti ha rilasciato un preoccupante rapporto alle Presidenze di Camera e del Senato in cui vengono evidenziate numerose criticità circa i lavori dell'Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo (AICS), istituita nel 2016 dal Governo Renzi;


          in particolare, la Corte ha messo in luce la frammentarietà dei lavori dell'Agenzia, cosa che ha comportato una generale inefficacia delle misure adottate, la molteplicità delle procedure utilizzate per l'assegnazione dei contributi «a dono» e l'assenza di linee guida per le attività di monitoraggio e valutazione;


          giova ricordare l'ingente quantità di risorse economiche impiegate per la cooperazione, di cui 1,5 miliardi di euro nella sola legge di bilancio del 2020;


          nel marzo del 2022, il Viceministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale ha presieduto la seconda riunione  annuale del Comitato congiunto per la cooperazione allo sviluppo, nella quale sono stati ricordati i due accordi per progetti di cooperazione recentemente firmati dalla Viceministra Sereni a Dakar con il Governo del Senegal, per un valore complessivo di 16 milioni di euro;


          nel prosieguo della riunione, sono stati deliberati, inoltre, contributi pari a circa 180 milioni di euro, di cui 158 milioni destinati a contributi volontari in favore di organizzazioni internazionali e circa 22 milioni di euro per la realizzazione di iniziative multi-bilaterali in Africa, Medio-Oriente e Balcani;


          l'interrogante più volte, in passato, ha richiesto che dei fondi destinati alla cooperazione internazionale se ne faccia un diverso utilizzo, ma tali richieste sono rimaste totalmente inascoltate;


          per fornire un esempio, il periodo della pandemia, dopo le iniziali criticità inerenti alla fornitura e distribuzione di materiale sanitario, ha evidenziato come vi sia l'estrema esigenza di rilocalizzare le imprese operanti in settori di rilevanza strategica tramite attività di reshoring;


          essendo il giudizio della Corte dei conti scevro da logiche partitiche o ideologiche, appare evidente come le criticità espresse dall'interrogante assumano nuova luce e impongano al Governo un intervento atto a riconsiderare l'impiego di tali risorse –:


          se il Governo intenda adottare iniziative per sospendere in via precauzionale l'erogazione delle risorse impegnate dall'Agenzia, con particolare riferimento alle risorse «a dono», al fine del loro riutilizzo per la rilocalizzazione in territorio italiano delle imprese strategiche.

(5-07852)



CULTURA

Interrogazione a risposta in Commissione:


      MUGNAI, D'ETTORE e VIETINA. — Al Ministro della cultura. — Per sapere – premesso che:


          a seguito del restauro che nel 1992 ha riportato all'originario splendore uno tra i dieci capolavori di arte pittorica al mondo, l'affresco della Madonna del Parto di Piero della Francesca, è sorta una problematica relativa alla definitiva collocazione dell'opera, attualmente ospitata in sede museale provvisoria, nella ex scuola elementare di Via della Reglia a Monterchi (Arezzo), all'uopo ristrutturata dall'amministrazione comunale;


          l'affresco è stato dipinto a metà del secolo XV, nella chiesa di Santa Maria Momentana, nel 1785 demolita interamente dalla comunità di Monterchi per realizzare al suo posto un camposanto, da tale epoca l'affresco, prima traslato con il muro che lo conteneva e poi da questi distaccato, è rimasto nella cappella cimiteriale situata dietro al cimitero di Monterchi, entrambi di proprietà comunale;


          nel 1978 lo storico dell'arte professor Umberto Baldini, descrivendo l'affresco, evidenziava le criticità «così come ormai ridotto, oggi, l'affresco non è che un grosso frammento: sublime, eccezionale, ma irrimediabilmente tradito. Né certo la sua attuale collocazione aiuta a superare questa condizione...» nel 1980 il Comune di Monterchi ha organizzato un convegno internazionale che ha evidenziato le criticità e la necessità di restauro;


          nel 1992, cinquecentesimo anniversario della morte di Piero della Francesca, è stato effettuato il restauro dell'opera, inserita poi in una teca, dotata di microclima e luce a fibra ottica, che non può essere ricollocata nella cappella cimiteriale;


          nel 1999 il Comitato nominato dal Ministero dei beni culturali, dopo sopralluogo nell'attuale sede a Monterchi, si esprimeva così: «il Comitato ritiene che l'affresco  debba essere esposto in condizioni di spazialità e illuminazione il più possibile simili a quelle originarie. Poiché la cappella nella quale l'affresco era situato, ha subìto nel corso dei secoli rimaneggiamenti che ne hanno alterato la morfologia originaria, si ritiene che sarebbe comunque problematico ricollocare in essa l'affresco. Pertanto si ritiene accettabile la soluzione del suo collocamento nell'ambito del centro abitato, purché all'interno dell'edificio scolastico, o in altro edificio opportunamente individuato, vengano riproposte le suddette condizioni. In accordo con quanto espresso dagli ispettori centrali, si ritiene che la sistemazione spaziale e museografica dell'affresco richieda un'elevata qualità progettuale e si richiede di poter esaminare le soluzioni che saranno proposte»;


          nel 2009 è stato siglato un accordo con la Diocesi Cortona Arezzo Sansepolcro per una collocazione condivisa dell'affresco, nel monastero delle ex Benedettine, previo benestare del Ministero; la Soprintendenza aretina si è espressa favorevolmente, successivamente però il Ministero, emetteva, nel 2015, l'ordinanza che vincolava l'affresco a Santa Maria Momentana; all'esito di un procedimento dinanzi ai competenti giudici amministrativi, il Consiglio di Stato ha respinto il ricorso presentato dal comune di Montevarchi;


          nel 2016 la regione Toscana ha inserito il Museo nel circuito dei Musei di rilevanza regionale, dopo investimenti di adeguamento della struttura e dell'apparato museale, in collaborazione con Soprintendenza aretina e con finanziamenti statali (circa 500.000 euro) –:


          se il Ministro interrogato, previa valutazione di competenza, non ritenga opportuno:


              a) considerando i contenuti della sentenza del Consiglio di Stato 1510/2022 relativamente al vincolo pertinenziale dell'opera legata alla cappella e la relativa deroga al vincolo cimiteriale, concedere al comune di Monterchi, tempo e possibilità di proporre all'attenzione del Ministero una o più ipotesi progettuali di collocazione definitiva della Madonna del Parto, anche alternativa alla collocazione nella cappella del cimitero;


              b) aprire un tavolo di confronto con il comune, la regione, la Soprintendenza e gli enti interessati, al fine di individuare una o più ipotesi progettuali in merito a quanto riportato in premessa.

(5-07857)



Interrogazione a risposta scritta:


      BATTELLI. — Al Ministro della cultura. — Per sapere – premesso che:


          la costruzione della nuova diga foranea del porto di Genova è inserita nel «Programma straordinario di investimenti urgenti per la ripresa e lo sviluppo del porto e delle relative infrastrutture di accessibilità e per il collegamento intermodale dell'aeroporto Cristoforo Colombo con la città di Genova», predisposto a seguito del crollo di un tratto del viadotto noto come Ponte Morandi, avvenuto il 14 agosto 2018;


          l'intervento è altresì inserito tra le opere del Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr) di cui al decreto-legge n. 77 del 2021;


          il progetto prevede un sistema di approvvigionamento energetico da fonte rinnovabile, mediante l'installazione di un impianto eolico, contribuendo alla riduzione delle emissioni di CO2 in atmosfera a favore del processo di decarbonizzazione dell'area nel rispetto dei criteri ambientali minimi introdotti dal decreto ministeriale 11 ottobre 2017 pertinenti all'intervento, nell'ottica di contribuire al raggiungimento degli obiettivi nazionali e comunitari di risparmio energetico, sostenibilità ambientale ed economia circolare;


          in data 17 settembre 2021,l'Autorità di sistema portuale del Mar ligure occidentale, ha presentato al Ministero della transizione ecologica, ai sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo n. 152 del 2006, istanza per l'avvio del procedimento di valutazione di impatto ambientale per il progetto;
 

          nel volume 1 dello studio di impatto ambientale si legge che il contributo del parco eolico previsto «eviterebbe l'emissione di 1.539 tonnellate di CO2 in atmosfera»;


          il 23 febbraio 2022, a seguito della richiesta di integrazioni del Ministero della transizione ecologica avanzata in data 12 gennaio 2022, è stata acquisita la nuova documentazione, ad integrazione di quella già depositata nel corso del procedimento, ed è stato invitato chiunque avesse interesse a prenderne visione e presentare, in forma scritta ed entro 15 giorni, le proprie osservazioni, in relazione alle sole modifiche o integrazioni apportate agli elaborati progettuali e alla documentazione, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi, indirizzandoli al Ministero della transizione ecologica (Mite);


          nella «Risposta alle richieste di integrazione formulate dal MITE in data 12/01/2022» si legge che i 20 aerogeneratori selezionati nel progetto, dell'altezza di 50 metri, consentirebbero di ridurre l'impatto sul paesaggio e permetterebbero di garantire una certa sostenibilità economica, coprendo circa il 9 per cento del fabbisogno energetico portuale;


          varie fonti di stampa hanno segnalato che il Ministero della cultura avrebbe depositato le proprie osservazioni chiedendo, come condizione al proprio parere tecnico favorevole sull'intera opera, lo «stralcio dalla proposta progettuale in oggetto dell'impianto per la produzione di energia da fonte eolica proposto, in quanto eccessivamente impattante in relazione ai valori paesaggistici e storico-paesaggistici tutelati»;


          si segnala che l'associazione ambientalista Legambiente, tramite dichiarazioni del presidente della sezione Liguria Santo Grammatico, ha manifestato forti critiche alle osservazioni del Ministero della cultura, non condividendo la bocciatura del progetto per motivi paesaggistici, ed ha ricordato come la produzione di energia elettrica da eolico nella regione sia stagnante dal 2013 ad oggi e non sfrutti abbastanza il potenziale del territorio regionale: i 34 impianti attuali produrrebbero solo 65.9 Megawatt a fronte di una capacità possibile stimata di 500 Megawatt;


          il Pnrr, alla Missione 2, Componente 2 – Misura 1, ha come obiettivo l'incremento della quota di energie prodotte da fonti di energia rinnovabile;


          l'attuale Piano nazionale integrato per l'energia e il clima (Pniec), adottato in attuazione del regolamento (UE) n. 2018/1999, prevede, tra i suoi obiettivi principali, che la quota dei consumi totali coperti da fonti rinnovabili sia pari ad almeno il 30 per cento entro il 2030;


          gli obiettivi delineati nel Pniec sono destinati ad essere rivisti ulteriormente al rialzo, in ragione dei più ambiziosi target delineati in sede europea con il «Green Deal Europeo»;


          nelle more di tale aggiornamento, che sarà condizionato anche dall'approvazione definitiva del pacchetto legislativo europeo «Fit for 55», il Ministero della transizione ecologica ha adottato il Piano per la transizione ecologica Pte, che fornisce un quadro delle politiche ambientali ed energetiche integrato con gli obiettivi già delineati nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr) e che prevede raggiungere un apporto delle energie rinnovabili alla generazione elettrica di almeno il 72 per cento nel 2030 –:


          se il Ministro interrogato intenda, alla luce delle considerazioni sopra esposte, riconsiderare il suo parere contrario alla costruzione di un parco eolico presso la nuova diga foranea del porto di Genova, al fine di favorire la copertura del fabbisogno energetico portuale con energia da fonti rinnovabili, nonché a ridurre l'impatto ambientale e la dipendenza energetica della infrastruttura.

(4-11764)
 


DIFESA

Interrogazione a risposta scritta:


      VITO. — Al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:


          da notizie di stampa si apprende di una trattativa per la vendita di armi alla Colombia da parte delle azienda Leonardo e Fincantieri;


          il Ministro della difesa, rispondendo ad un'altra interrogazione, ha precisato che la trattativa in questione non riguardava il Governo e la procedura G2G, come confermato dallo stesso Amministratore delegato di Leonardo, dottor Profumo, in audizione al Senato –:


          se ci sia stato ed a che titolo un interessamento del sottosegretario Mulè o di altri rappresentanti del Ministero della difesa alla trattativa in questione.

(4-11769)



ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta in Commissione:


      GABRIELE LORENZONI e ZANICHELLI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          la società Sogei S.p.a., controllata dal Ministero dell'economia e delle finanze, svolge, com'è noto, servizi di consulenza informatica per la pubblica amministrazione e per le agenzie fiscali sulla base di contratti di servizio pluriennali, ed è attualmente incaricata per la realizzazione, lo sviluppo, la manutenzione e la conduzione tecnica del sistema informativo della fiscalità per l'amministrazione finanziaria e dei servizi informatici dell'Agenzia delle entrate, Agenzia delle accise, delle dogane e dei monopoli, Agenzia del Demanio e della Ragioneria generale dello Stato;


          nelle giornate del 30 e 31 marzo 2022, si sono verificati gravi malfunzionamenti legati all'impossibilità di fruire dei servizi informatici e alla mancata accessibilità dei siti internet delle suesposte agenzie e della stessa Sogei, le cui prestazioni sono state ripristinate soltanto il 1° aprile 2022;


          al riguardo, gli interroganti evidenziano che i disservizi verificatisi nel predetto lasso di tempo, hanno interessato, inoltre, la piattaforma per la fatturazione elettronica, la ricetta elettronica, causando problemi alle farmacie nella visualizzazione delle ricette e nella conseguente erogazione dei farmaci;


          la rete del gioco legale dei portali di scommesse quali Snai, Lottomatica, Sisal; il sito internet di monitoraggio del Pnrr «Italia domani», la pagina web per il download del Green Pass, e il sito del Computer Security Incident Response Team italiano (Csirt);


          gli effetti determinati dal malfunzionamento dell'Agenzia delle entrate hanno coinvolto anche gli esercizi commerciali, impedendo la trasmissione delle transazioni di intere giornate lavorative sul registro fiscale ai server del Ministero, con l'aggravio di una dispersione di quasi tutte le informazioni prodotte;


          alla luce della suesposta situazione, l'Agenzia delle entrate, il 31 marzo 2022 ha comunicato l'emanazione di un provvedimento di irregolare funzionamento degli uffici, ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, al fine di prorogare d'ufficio tutte quelle scadenze che professionisti e i contribuenti non hanno potuto rispettare a causa dei blocchi determinati sul sito internet;


          al riguardo, gli interroganti evidenziano altresì come, a seguito dei problemi tecnici in precedenza richiamati, sia intervenuta anche l'Autorità garante per la protezione dei dati personali per chiedere alla stessa Sogei informazioni e chiarimenti in merito alla vicenda accaduta;


          in tale ambito, Confindustria Sistema Gioco Italia, intervenendo in merito all'interruzione dei servizi legati alle scommesse, che hanno causato la sospensione  momentanea delle attività, ha sostenuto che i disservizi avrebbero causato una perdita di un milione di euro di gettito fiscale; secondo informazioni in possesso degli interroganti, risulterebbe inoltre che il motivo del malfunzionamento elettrico sia da imputarsi al Data Center della Sogei, che risulterebbe non essere dotato di gruppo di continuità, con la conseguenza di non poter assicurare la «business continuity» dei servizi, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 51, comma 2-quater del codice dell'amministrazione digitale –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza della vicenda accaduta esposta in premessa;


          in caso affermativo, quali chiarimenti intenda fornire in relazione ai gravi disservizi in precedenza richiamati;


          se sia a conoscenza, inoltre, di un piano di emergenza predisposto da parte di Sogei, secondo quanto stabilito dall'articolo 51, comma 2-quater del codice dell'amministrazione digitale, come riportato in premessa, in grado di assicurare la continuità operativa delle operazioni indispensabili per i servizi erogati e il ritorno alla normale operatività;


          in caso affermativo, se intenda confermare che il medesimo piano sia stato rispettato;


          quali iniziative di competenza si intendano intraprendere al fine di garantire la continuità operativa dei principali servizi infrastrutturali e telematici dello Stato ed evitare che una vicenda così negativa e penalizzante per i cittadini e per le imprese possa ripetersi in futuro.

(5-07847)



Interrogazioni a risposta scritta:


      RUOCCO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale. — Per sapere – premesso che:


          da quando lo pseudonimo Satoshi Nakamoto ha pubblicato il «White paper», la rete Bitcoin e le criptovalute sono cresciute a livelli senza precedenti. Una corsa che le ha portate a diventare un sostituto del denaro e un asset da investimento, generando un'industria da trilioni di dollari in poco più di un decennio. Secondo Coinmarketcap, il mercato totale delle criptovalute, che oggi sono circa 17.000, vale oltre 1,9 trilioni di dollari;


          l'idea alla base è quella di sfruttare la tecnologia per inviare e ricevere denaro in maniera crittografata senza barriere territoriali e senza doversi servire dell'intermediazione degli enti predisposti, rappresentati maggiormente dalle banche. Monete digitali, distribuite attraverso una rete decentrata, Peer-to-Peer, anonime, crittografate e senza confini di spazio e tempo, e quindi non controllate dai Governi e dalle istituzioni centrali. Le regole comuni di queste migliaia di monete virtuali sono: un insieme di norme (detto «protocollo»), cioè un codice informatico che definisce le transazioni; un «libro mastro» (distributed ledger o blockchain) che conserva in maniera immodificabile la storia delle transazioni; una rete decentralizzata di partecipanti che aggiornano, conservano e consultano la distributed ledger delle transazioni;


          con la Commissione d'inchiesta sul sistema bancario presieduta dall'interrogante, si è deciso di approfondire la tematica con diverse audizioni, dalle quali è emerso che il settore bancario e finanziario stanno sostenendo una transizione digitale, anche tramite garanzie rispetto ai rischi che questa possa comportare. In particolare l'uso delle Dlt e della blockchain da parte delle infrastrutture di mercato, le applicazioni che ne possono derivare in ambito pubblico e privato, necessitano di una normativa che possa dare certezza giuridica e limitare la resilienza operativa e le frodi;


          dal lato fiscale, si pone il tema della qualificazione e della contestuale valutazione delle criptovalute. L'Agenzia delle entrate si è in passato espressamente pronunciata circa l'assimilabilità delle stesse alle «valute estere», ritenendo applicabile, oltre che ai fini dell'Iva, anche ai fini delle imposte sui redditi, il decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 90, che ha definito il concetto  di «valuta virtuale» come «la rappresentazione digitale di valore, non emessa da una banca centrale o da un'autorità pubblica, non necessariamente collegata a una valuta avente corso legale, utilizzata come mezzo di scambio per l'acquisto di beni e servizi è trasferita, archiviata e negoziata elettronicamente». Tuttavia, a livello internazionale, come risulta infatti dal recente documento Ocse «Taxing Virtual Currencies: An Overview Of Tax Treatments And Emerging Tax Policy Issues», l'approccio predominante è di considerare tali asset come «beni» e non come valute estere;


          nella seconda metà del 2021 la situazione di stretta creditizia si è ancora più aggravata per la nuova definizione di default e per l'affermarsi di una giurisprudenza sulla concessione abusiva di credito che chiama le banche a risarcire tutti i creditori danneggiati dall'insolvenza dell'impresa debitrice se la banca eroga prestiti in assenza del meccanismo di valutazione del merito creditizio. Per sopperire a queste lacune, e soprattutto per esternalizzare alcune attività caratterizzate da margini di interesse elevati, oltre che da un forte profilo di rischio e da un'elevata leva finanziaria, si è sviluppato il fenomeno dello shadow banking. Un sistema bancario ombra che porta con sé molti rischi sistemici e che, quindi, necessita di un pronto intervento regolatorio da parte del legislatore –:


          se il Governo intenda adottare iniziative di competenza per promuovere, in un tempo definito, il rafforzamento dell'apparato regolamentare comunitario che favorisca uno sviluppo del settore, la tutela del risparmio e la definizione di una legislazione europea in grado di armonizzare gli interventi legislativi emanati dai diversi Stati membri;


          se le tempistiche europee dovessero dilungarsi, se il Governo intenda adottare iniziative per definire una legislazione nazionale in materia, data l'importanza del fenomeno.

(4-11762)




      BILOTTI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          con il decreto «Sostegni ter» il Consiglio dei ministri in data 27 gennaio 2022 ha approvato interventi in favore delle attività e a sostegno delle politiche industriali. Tra le altre misure viene modificata la disciplina sulla cessione dei crediti prevista in applicazione della misura di incentivo del Superbonus 110 per cento. In particolare, alla luce dell'esigenza di contrastare le frodi nel settore delle agevolazioni economiche, veniva previsto che nell'ambito dei bonus fiscali non sarebbe stato possibile cedere più volte i crediti fiscali relativi alle detrazioni edilizie di cui all'articolo 121 del decreto-legge n. 34 del 2020 né quelli relativi ai bonus anti-Covid di cui all'articolo 122 del medesimo decreto. A seguito della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale n. 73 del 28. marzo 2022 della legge del 28 marzo 2022 n. 25 di conversione, con modificazioni, del decreto «Sostegni ter» - decreto-legge del 27 gennaio 2022 n. 4, viene fissato limite massimo di tre cessioni dei crediti fiscali maturati a seguito dell'accesso agli incentivi economici, a causa di questa limitazione gli istituti finanziari, dovendo salvaguardare la propria capienza fiscale, hanno ridotto drasticamente per i potenziali cessionari le opportunità di trasferimento dei crediti, con grave pregiudizio per tutto il comparto edilizio; la condivisibile esigenza di preservare l'erogazione degli incentivi fiscali da attività illegali di speculazione, ha comportato, di fatto, una frenata degli investimenti edilizi legati alla misura del Superbonus, con conseguenze molto gravi sui progetti già avviati, sulla liquidità delle imprese edili, sull'occupazione e sugli esiti finali della misura in oggetto, alla luce degli obiettivi auspicati legati alla transizione ecologica, all'efficientamento energetico e alla riqualificazione urbanistica e territoriale –:


          quali siano gli orientamenti del Ministro interrogato in relazione alla problematica espressa in premessa e quali urgenti e necessarie iniziative, per quanto di competenza, intenda intraprendere al fine di consentire una più agevole gestione dei crediti fiscali a beneficio del comparto economico  in questione e più in generale della ripresa economica.

(4-11770)



GIUSTIZIA

Interpellanza:


      Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro della giustizia, il Ministro per le pari opportunità e la famiglia, per sapere – premesso che:


          «Io non posso proteggerti» è un libro che descrive efficacemente il dramma di tante famiglie affidatarie che, dopo mesi o anni di dedizione, si vedono sottratto il bambino amato, per darlo magari in adozione a una nuova coppia, e non possono proteggerlo dallo strazio di un'altra amputazione affettiva; storie che ci danno la misura di una situazione che è urgente modificare, per evitare che bambini già traumatizzati da un primo abbandono, debbano rivivere sulla propria pelle lo strazio di un'altra separazione;


          Michela e Marco sono due genitori affidatari, che per quasi quattro anni hanno vissuto come una famiglia «normale», prendendosi cura di un bimbo che portava con sé un bagaglio di patologie inquadrabili nella sindrome da deficit di attenzione e iperattività (Adhd);


          i due coniugi hanno visto riconosciuto e apprezzato il loro impegno, con «costanti progressi nell'evoluzione del quadro delle abilità e delle competenze del bambino, anche grazie al supporto garantito dal contesto familiare affidatario e all'alleanza che questo ha mantenuto con gli operatori di riferimento per il progetto riabilitativo del SEE», eppure sono stati demonizzati da delazioni prive di qualsiasi fondamento, men che meno accertate in contraddittorio;


          il 7 aprile 2021 il responsabile dei servizi sociali, infatti, comunica loro che il minore necessita di un nuovo progetto, posto che «è arrivato al massimo del suo sviluppo intellettivo, quindi non ha più margini di recupero e sarà una persona che per tutta la vita dovrà essere necessariamente accompagnato da un adulto [...]»;


          solo pochi mesi prima, nel novembre 2020, erano stati avviati gli incontri tra i due coniugi con il tribunale per i minorenni di Venezia per l'adozione;


          il 7 giugno 2021 il bambino viene prelevato da due incaricati dei servizi e collocato in comunità, sulla base di un provvedimento del tribunale datato 4 giugno 2021, che registrava la circostanza, secondo quanto riscontrato dal legale della coppia, «falsamente riferita dai servizi nella loro relazione del 1° giugno 2021» secondo cui «[la coppia collocataria] ... sembra aver accettato» la soluzione di inserire il minore presso una comunità, come denunciato dagli interessati, che, con istanza del 15 luglio 2021, hanno, altresì, chiesto al Ministro Cartabia di disporre una ispezione sull'operato del tribunale;


          solo successivamente si verrà a sapere che le maestre della scuola frequentata dal ragazzo avevano riferito di lesioni sul corpo del bambino e di «voci» di soggetti, rimasti anonimi, su situazioni ricondotte inopinatamente al contesto «familiare»; si tratta di circostanze che hanno portato il tribunale a disporre l'allontanamento del minore «per quanto non siano stati segnalati nuovi e specifici disagi emotivi o relazionali nel contesto scolastico o domestico che possano essere connessi a tali fatti – non viene infatti riportato un peggioramento comportamentale e psicologico del bambino» e «non vi sono in atti informazioni sul contesto di vita degli affidatari [...]»;


          tale paradossale modus operandi appare ancora più assurdo alla luce di quanto si legge nel decreto del 4 giugno 2021, quando il tribunale scrive: «...il bambino, secondo il referto della pediatra, gode di ottima salute e che alcuni lividi, da lei stessa constatati, erano da attribuire a modesti traumi da caduta tipici dell'età; [...] da quando è seguito dagli affidatari si sono registrati significativi miglioramenti in tutte le competenze; durante i controlli è sempre apparso curato nell'aspetto, legato agli affidatari  [...]; durante i mesi di trattamento si è presentato con ematomi in varie zone del corpo [...] e ogni volta ha detto serenamente di essere caduto a scuola o a casa; gli affidatari riferivano che cade frequentemente soprattutto se eccitato o in corsa; tali aspetti si sono riscontrati anche in seduta psicomotoria»;


          se è vero che sul piano strettamente formale l'affidatario non rientra nell'elenco dei soggetti legittimati alla richiesta di provvedimenti de potestate sulla responsabilità genitoriale (articolo 336 del codice civile), nulla preclude di convocare chi ha la «custodia» per anni di un minore e, anzi, l'articolo 5 della legge n. 184 del 1983 come modificato dall'articolo 2 della legge n. 173 del 2015 dispone che «l'affidatario o l'eventuale famiglia collocataria devono essere convocati, a pena di nullità, nei procedimenti civili in materia di responsabilità genitoriale, di affidamento e di adottabilità relativi al minore affidato ed hanno facoltà di presentare memorie scritte nell'interesse del minore»;


          ad oggi, Michela e Marco non sanno se la ragione dello strappo sia da ricercare in problematiche del bambino o in una loro improvvisa inadeguatezza, ma è difficile comprendere come sia possibile che una coppia, ritenuta idonea per quasi quattro anni e addirittura avviata ai colloqui per l'adozione, sia stata improvvisamente valutata non all'altezza;


          proprio per evitare strappi traumatici, gli affidi extrafamiliari, per legge, non dovrebbero superare i due anni –:


          considerata la gravità dei fatti esposti in premessa, se e quali immediate iniziative di competenza il Governo intenda assumere per accertare la sussistenza di gravi storture, imputabili ad un vulnus normativo o ad un «sistema» che non funziona, nonché se intenda adottare iniziative normative per proteggere, salvo particolari e motivate eccezioni, i rapporti d'affetto che si instaurano tra minori e genitori affidatari, qualora l'affidamento del minore si risolva in un'adozione a causa del mancato recupero della famiglia d'origine.

(2-01492) «Bellucci».



Interrogazione a risposta scritta:


      MORRONE. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          si apprende da fonti di stampa che alcune settimane fa il cantante rapper Baby Gang, al secolo Zaccaria Mouhib, di anni 20, allora recluso presso il carcere di San Vittore in regime di custodia cautelare a seguito di una rapina, ha girato all'interno della sua cella le immagini del video musicale della sua ultima canzone;


          a rivelarlo è stato lo stesso rapper, il quale, sul suo profilo Instagram, ha scritto di aver «girato una parte» di un suo nuovo video musicale nella casa di reclusione milanese, rivendicando di essere stato il «primo artista "detenuto" ad aver girato un video in un carcere»;


          nel medesimo stato pubblicato in rete il cantante ha, inoltre, dichiarato: «Un mio carissimo compagno di cella mi disse che in ogni problema ci sono 2800 soluzioni e il mio unico problema in quella cella era continuare la mia fottuta musica per questo, in queste 2800 soluzioni, ne ho trovata una per continuare a fare ciò che mi hanno sempre vietato di fare», e ancora: «voglio comunicare a tutto lo Stato italiano e a tutti quelli che hanno goduto, che anche se mi chiudete sotto terra io continuerò sempre a fare ciò che ho sempre fatto. Nessuno di voi potrà mai fermarmi i miei sogni e i miei obbiettivi li raggiungerò. E voi vi attaccate. Paranoia presto fuori...»;


          va considerata la gravità dell'episodio, che ha avuto rilevanza pubblica, soprattutto in relazione alle previsioni dell'articolo 391-ter del codice penale, recentemente introdotto dall'articolo 9, comma 1, del decreto-legge 21 ottobre 2020 n. 130, convertito con modificazioni dalla legge 18 dicembre 2020, n. 173, e recante «Accesso indebito a dispositivi idonei alla comunicazione da parte di soggetti detenuti»;
 

          va inoltre considerata la ricaduta negativa di immagine sul sistema penitenziario, con particolare riferimento all'efficacia delle misure detentive, anche con mere finalità cautelari, dalle quali comunque dipende la sicurezza nelle carceri, nonché l'effettività della giurisdizione –:


          se il Ministro interrogato sia informato circa la vicenda esposta in premessa e quali iniziative, anche di carattere normativo, intenda adottare al fine di garantire l'uniformità di applicazione all'interno dei vari istituti penitenziari delle norme e delle prassi che caratterizzano la comunicazione ai sensi della legge vigente.

(4-11763)



INFRASTRUTTURE E MOBILITÀ SOSTENIBILI

Interpellanza:


      Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, per sapere – premesso che:


          il decreto ministeriale n. 61 del 2013 istituì un nuovo modello di continuità territoriale tra gli aeroporti della Sardegna e gli scali di Roma e Milano che, oltre a garantire le tariffe agevolate per la popolazione residente nell'isola, con la cosiddetta «tariffa unica», vigente nove mesi l'anno, apriva tale possibilità anche per gli emigrati sardi e per i «non residenti»;


          tale sistema, da un lato, garantiva il diritto alla mobilità dei sardi e, dall'altro, realizzava quel «ponte» fondamentale a superare la condizione di geografica insulare, che rappresenta un limite oggettivo alla libera circolazione delle persone e delle merci;


          successivamente, mediante il decreto 22 ottobre 2014, la Sardegna ha subìto il netto taglio dei collegamenti in regime di continuità territoriale, con le cosiddette «rotte minori» (Alghero e Bologna e viceversa, Alghero-Torino e viceversa, Cagliari-Napoli e viceversa, Cagliari-Torino e viceversa, Cagliari-Verona e viceversa, Olbia-Bologna e viceversa e Olbia-Verona e viceversa);


          dopo una serie di proroghe, la continuità territoriale tra gli aeroporti sardi, da un lato, e gli scali di Roma e Milano, dall'altro, è scaduta;


          la nuova disciplina delineata nel decreto ministeriale n. 466 del 25 novembre 2021 e successive modifiche ha cancellato del tutto la cosiddetta «tariffa unica» e ha altresì ridotto drasticamente le frequenze e gli orari disponibili per i viaggiatori;


          tale riduzione è stata imposta da recenti interpretazioni in sede di Unione europea, secondo cui il concetto di «servizi minimi» va inteso restrittivamente e in contrasto con l'orientamento della stessa Commissione, considerato che un regime di oneri di servizio «minimi» dovrebbe garantire il diritto alla mobilità dei cittadini residenti, ma essere altresì orientato allo sviluppo economico-sociale della regione, come previsto dallo stesso articolo 16 del regolamento (CE) 1008/2008;


          l'articolo 16, paragrafo 1, recita: «Uno Stato membro può imporre oneri di servizio pubblico riguardo ai servizi aerei di linea effettuati tra un aeroporto comunitario e un aeroporto che serve una regione periferica o in via di sviluppo all'interno del suo territorio o una rotta a bassa densità di traffico verso un qualsiasi aeroporto nel suo territorio, qualora tale rotta sia considerata essenziale per lo sviluppo economico e sociale della regione servita dall'aeroporto stesso»;


          è oggettivo che, per lo sviluppo economico e sociale della Sardegna, che è un'isola, le rotte in questione siano di vitale importanza. Tale aspetto va oltre gli aspetti economici perché la posta in gioco è garantire a tutti i sardi la possibilità di spostarsi per ragioni di studio, lavoro, salute: di essere liberi di circolare al pari degli altri connazionali italiani e concittadini europei;


          l'articolo 16, paragrafo 2, del suddetto regolamento inoltre recita: «Qualora altre  modalità di trasporto non possano garantire servizi ininterrotti con almeno due frequenze giornaliere, gli Stati membri interessati hanno la facoltà di prescrivere, nell'ambito degli oneri di servizio pubblico, che i vettori aerei comunitari che intendono operare sulla rotta garantiscano tale prestazione per un periodo da precisare, conformemente alle altre condizioni degli oneri di servizio pubblico»;


          inoltre, tra gli elementi da valutare, vi è il paragrafo 3, lettera b) della disposizione citata, che indica altresì: «la possibilità di ricorrere ad altre modalità di trasporto e dell'idoneità di queste ultime a soddisfare il concreto fabbisogno di trasporto, in particolare nel caso in cui i servizi ferroviari esistenti servano la rotta prevista con un tempo di percorrenza inferiore a tre ore e con frequenze sufficienti, coincidenze e orari adeguati»;


          risulterà evidente anche all'osservatore più distratto che da un'isola non è possibile raggiungere la penisola con tali mezzi alternativi;


          alla luce di queste norme sinteticamente richiamate, risulta evidente che l'Unione europea tradisce le sue stesse norme e i suoi stessi princìpi con interpretazioni che non tengono conto di un dato oggettivo: la Sardegna è un'isola e, in quanto tale, ha necessità di un effettivo diritto alla mobilità, da cui discende anche il rispetto di tutti gli altri: diritto al lavoro, libertà di impresa senza che il mercato sia limitato dai costi dei trasporti, diritto di stabilimento, diritto alla salute e altro;


          le interpretazioni dell'Unione europea stridono secondo l'interrogante altresì con la libertà di stabilimento e con la libertà della prestazione professionale che per essere effettive i necessitano di una vera continuità territoriale;


          tutti questi diritti e queste libertà sono ora compressi da un sistema di collegamenti insufficiente;


          la regione autonoma della Sardegna ha più volte sottolineato questi aspetti nel confronto con l'Unione europea, che finora ha tenuto un atteggiamento di netta chiusura alle istanze degli isolani;


          occorre un'azione forte da parte del Governo centrale per richiamare l'Unione europea al rispetto delle sue stesse norme e dei suoi princìpi, al fine di poter configurare un sistema di collegamenti aerei concretamente rispondente ad un'effettiva continuità tra territori –:


          quali iniziative intenda porre in essere il Governo al fine di sostenere in sede europea le legittime rivendicazioni della Sardegna e di consentire l'istituzione di un nuovo regime di continuità territoriale adeguato a colmare il divario derivante dalla condizione geografica insulare.

(2-01491) «Cappellacci».



Interrogazione a risposta in Commissione:


      COLLETTI. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          il Piano economico e finanziario da ultimo inviato dalla società Strada dei Parchi al Governo, per l'adeguamento sismico e per gli interventi funzionali di messa in sicurezza delle autostrade A24 ed A25, prevede un aumento medio del 15,81 per cento annuo del costo dei pedaggi autostradali per percorrere le tratte dalle province abruzzesi (Chieti, Pescara, L'Aquila, Avezzano, Teramo) a Roma e viceversa, oltre alla percorrenza tra province stesse, a far data dall'anno corrente;


          l'Autorità per la regolazione del traffico, nella nota di risposta al Commissario ad Acta – dottor Sergio Fiorentino –, ha evidenziato che tale ingente incremento determinerà, nel 2030, un pedaggio medio che ammonterà al 375 per cento del costo attuale, con rilevanti conseguenze sull'utenza di riferimento;


          dunque, la tratta Chieti/Pescara-Roma, che ad oggi impone un pedaggio di 19,40 euro, nei prossimi mesi vedrà un aumento a 22,46 euro fino ad arrivare, nel 2030, ad un costo per tratta di 92,14 euro. Medesimo rilievo si ha sulle tratte Teramo-Roma (oggi  17,50 euro – nel 2030 83,12 euro), L'Aquila ovest-Roma (oggi 11,60 euro – nel 2030, 55,10 euro), Avezzano-Roma (oggi 10,10 euro – nel 2030 47,97 euro), Chieti/Pescara-Avezzano (oggi 9,60 euro – nel 2030 45,60 euro), Teramo-L'Aquila Est (oggi 5,40 euro – nel 2030 25,65 euro) e L'Aquila Ovest-Avezzano (oggi 4,90 euro – nel 2030 23,27 euro);


          il dottor Improta, segretario generale dell'Autorità di regolazione dei trasporti (Art), ha inoltre sollecitato il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili a verificare l'adeguatezza delle previsioni di traffico assunte sulla base degli effetti negativi che tale incremento determinerà sulla domanda;


          nella medesima nota l'Autorità di regolazione dei trasporti ha segnalato una radicale differenza degli elementi tecnico-economici dell'attuale versione del Piano economico e finanziario (Pef) rispetto a quello a loro sottoposto nel 2019, sia in merito alla durata della concessione che all'incremento delle tariffe di pedaggio –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza di elementi riguardanti i fatti esposti in premessa e se intenda promuovere iniziative di competenza al fine di evitare con ogni mezzo l'insostenibile aumento paventato nel menzionato Pef e se intenda prendere, conseguentemente, le necessarie iniziative di competenza per porvi rimedio, a tutela dell'utenza.

(5-07848)



INTERNO

Interrogazione a risposta scritta:


      DORI. — Al Ministro dell'interno, al Ministro della cultura. — Per sapere – premesso che:


          piazza della Loggia a Brescia rappresenta una delle piazze più belle d'Italia ed è strettamente legata alla storia della città;


          oltre ad avere un eccezionale valore da un punto di vista storico-artistico, è tragicamente nota anche per l'attentato terroristico di matrice neofascista del 28 maggio 1974, che ha causato la morte di 8 persone e il ferimento di altre 102;


          durante l'emergenza sanitaria da COVID-19 è stato necessario adottare alcune misure restrittive volte a prevenire e contrastare la diffusione del virus, tra cui provvedimenti recanti il divieto di assembramento di persone in luoghi pubblici o aperti al pubblico;


          in tale contesto, anche piazza della Loggia ha subìto restrizioni per il contenimento del contagio da COVID-19;


          con provvedimento del 2 febbraio 2022, il questore di Brescia rigettava una richiesta di svolgimento di manifestazione pubblica presso piazza della Loggia avanzata dal comitato «Basta veleni»;


          la decisione del questore di Brescia veniva assunta in forza della direttiva emessa dal prefetto di Brescia, su conforme parere del Comitato per l'ordine e la sicurezza pubblica tenutosi il 1° febbraio 2022, sulla necessità di riservare la destinazione di piazza della Loggia esclusivamente alle celebrazioni e commemorazioni di carattere istituzionale;


          piazza della Loggia, ad oggi, tuttavia, risulta per buona parte della propria superficie occupata ad usi commerciali da parte di bar e ristoranti, su autorizzazione del comune di Brescia;


          in questo modo, mentre la direttiva prefettizia limita l'uso della piazza solo a manifestazioni di carattere istituzionale, il comune di Brescia consente il più ampio uso della piazza a fini commerciali;


          le città di Brescia e di Bergamo nel 2023 saranno Capitali italiane della Cultura, in forza dell'articolo 183, comma 8-bis del decreto-legge n. 34 del 2020, convertito dalla legge 17 luglio 2020, n. 77;


          la restituzione in tempi rapidi della piazza ad usi collettivi, e non meramente commerciali, risulta pertanto necessaria anche in vista degli eventi culturali per l'anno 2023;
 

          numerose associazioni e organizzazioni (Restiamo umani; Libertà e giustizia; Associazione Marco Cavallo Forum Salute Mentale Brescia; Medicina Democratica; Senonoraquando comitato di Brescia; Centro sociale 28 maggio; Rifondazione comunista; Potere al Popolo; Pci; Sinistra Anticapitalista; Basta Veleni; Risorgimento socialista; Comitato per la Salute, la Rinascita e la Salvaguardia del Centro Storico; Rete Antifascista; Comitato contro le nocività; Europa Verde (Verdi-Brescia); Associazione Zastava Brescia per la Solidarietà Internazionale; Area «Riconquistiamo tutto», opposizione Cgil; Usb, Confederazione Cobas; Associazione via Milano 59; Comitato per l'ambiente Brescia Sud; Comitato Ambiente e Salute Brescia; Collettivo Gardesano) hanno lanciato un appello pubblico chiedendo in particolare «che sia ripristinata la piena agibilità sociale e politica di un luogo fondamentale dell'identità storica e sociale della nostra comunità», denunciando il fatto che vengono privilegiate le «attività commerciali rispetto alla presenza popolare» –:


          se e quali iniziative i Ministri interrogati, per quanto di competenza, intendano porre in essere per favorire una più ampia fruibilità da parte dei cittadini, non solo ad usi commerciali, di piazza della Loggia a Brescia, al fine di garantire pienamente il diritto di riunione come previsto dall'articolo 17 della Costituzione.

(4-11766)



ISTRUZIONE

Interrogazione a risposta in Commissione:


      APREA. — Al Ministro dell'istruzione. — Per sapere – premesso che:


          si è recentemente svolta la prova selettiva del concorso ordinario per la scuola secondaria di primo e secondo grado che si è svolta con la modalità dei test a risposta chiusa computer based, che si è conclusa con un alto numero di candidati bocciati alla prova selettiva;


          il concorso era stato bandito nel 2020 e, in origine, erano previste due prove scritte e una orale nel caso il numero di candidati fosse stato eccessivo anche una prova preselettiva;


          la prova del concorso è stata accompagnata da accese polemiche in quanto, sulla base di quanto testimoniato da numerosi candidati partecipanti al concorso, i quesiti erano caratterizzati da eccessivo nozionismo, da una spiccata incongruenza con i programmi delle materie di insegnamento nonché da errori e ambiguità nella formulazione e nelle risposte considerate corrette tanto che, in alcuni casi, il Ministero starebbe rivedendo i risultati e le votazioni assegnate;


          inoltre, da molte parti, soprattutto dai numerosi docenti precari che da anni sostengono il sistema di istruzione nazionale e che molte speranze avevano nutrito verso questo concorso per arrivare finalmente alla stabilizzazione, l'adozione della modalità del test a crocette viene indicato come lesiva della dignità della professione docente e testimonianza della debolezza dell'impianto formativo di accesso al ruolo docente della scuola di cui dovrebbero certamente essere valutate le conoscenze ma soprattutto le capacità di insegnare;


          il precariato rappresenta un nodo del sistema scolastico stratificato nel tempo e che da molti anni si sta cercando di risolvere, eppure è sul precariato che da anni si sostiene la scuola: a oggi, infatti, circa 250 mila cattedre sono coperte da docenti precari;


          l'adozione della tipologia di prova concorsuale mediante l'utilizzo dei quiz a crocette appare poco funzionale alle assunzioni degli insegnanti in quanto si rende necessario considerare che la professione docente è una professione complessa, per la quale è richiesta una preparazione multiforme che coinvolge l'aspetto meramente disciplinare e pedagogico, a cui si aggiungono anche una forte componente motivazionale, capacità relazionali, organizzative e comunicative cui non si adatta la metodologia del quiz;
 

          il sistema a crocette prelude a un sistema scolastico statico e nozionistico che si rivela non in grado di connettersi ed evolversi con i cambiamenti che più di tutto coinvolgono i giovani e, inoltre, non riuscirebbe a farsi carico del fondamentale compito di esaltare ed evidenziare i talenti e le aspirazioni dei singoli –:


          se non ritenga il Ministro interrogato di aprire una seria riflessione in merito all'utilizzo dei test a risposta multipla per i concorsi di selezione dei docenti affinché si individui un sistema che sia realmente certo nei tempi, che sia calibrato rispetto all'obiettivo da raggiungere e che investa in misura significativa sulla formazione alla professione docente dando adeguato spazio alle attività di tirocinio e alla formazione sul campo, da svolgere contestualmente al percorso di studi disciplinari e di approfondimento delle materie pedagogiche, tenendo conto del fatto che educare significa innanzitutto contribuire a formare ragazze e ragazzi capaci di prendersi cura di sé e di decodificare la complessità del presente in cui vivono e del futuro che li aspetta.

(5-07854)



Interrogazione a risposta scritta:


      FRASSINETTI. — Al Ministro dell'istruzione. — Per sapere – premesso che:


          il 10 marzo 2022 è stato celebrato il 150° anniversario della morte di Giuseppe Mazzini, patriota genovese, che dedicò la sua intera esistenza alla causa dell'unità e dell'indipendenza della Nazione;


          si è appreso dalla stampa nazionale che in un istituto della Brianza, l'Istituto di istruzione superiore Europa Unita di Lissone, il noto giornalista Francesco Borgonovo, vicedirettore de «La Verità», era stato invitato da alcuni studenti per parlare della figura di Mazzini in tre appuntamenti rivolti alle classi quarte e quinte;


          l'idea degli organizzatori della conferenza, secondo quanto raccontato dal quotidiano «La Verità» era quella di fornire qualche approfondimento sul pensatore genovese e di leggere alcuni suoi brani;


          un gruppo di docenti ha protestato chiedendo al dirigente scolastico il motivo di questa iniziativa;


          il preside, informato dell'iniziativa, avrebbe chiesto «come mai sarebbe Mazzini a risvegliare gli animi e non per esempio la Resistenza del 1943-45» e dichiarato pubblicamente che non riteneva la figura di Mazzini così attuale e centrale –:


          quali iniziative intenda adottare il Ministro interrogato in ordine al comportamento del dirigente scolastico in questione e quali iniziative di competenza intenda adottare affinché in futuro non accadano più episodi del genere atti a impedire di dar corso alle richieste degli studenti sugli approfondimenti di personalità illustri della nostra storia nazionale.

(4-11768)



LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:


      VARCHI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:


          è saltato l'accordo del 21 ottobre scorso per i 217 lavoratori di Covisian in forza sulla commessa Ita Airways e per i 300 che in regime di cassa integrazione a zero ore in Almaviva attendevano la ricollocazione graduale entro il 31 dicembre 2022;


          secondo la nota congiunta dei sindacati di categoria, «Stanotte le Rsu hanno ricevuto l'annuncio da parte di Covisian sul mancato raggiungimento dell'intesa con Ita relativo alla sottoscrizione del contratto per la fornitura del servizio di Contact center»;


          dopo neanche sei mesi dalla sottoscrizione di un accordo ratificato in sede ministeriale, che avrebbe dovuto garantire la continuità occupazionale per i circa 520 lavoratori impegnati sulla commessa Ita, torna lo spettro del licenziamento e di quella che è stata definita una «Macelleria sociale», per la quale pagheranno i lavoratori  e tutto il tessuto sociale di Palermo, come denunciato da Marchesini, segretario regionale Ugl Tic Sicilia: «Vogliamo con forza ribadire che le gare al massimo ribasso portano inevitabilmente alla macelleria sociale, il costo del lavoro deve permettere che sia garantita ai singoli lavoratori la dignità e la continuità occupazionale. Occorre subito intervenire con le istituzioni affinché aziende e politica si assumano le responsabilità di questo disastro sociale»;


          in particolare, si chiede di garantire il rispetto dell'accordo del 21 ottobre 2021, la corretta applicazione della clausola sociale con il vincolo della territorialità, il rispetto delle tabelle ministeriali evitando gare al massimo ribasso e misure per scongiurare la delocalizzazione delle attività;


          Covisian ha, peraltro, smentito categoricamente le affermazioni attribuite a fonti Ita secondo le quali avrebbe rotto gli accordi con Ita, chiarendo che non ha incontrato alcuna difficoltà a «stare dietro ai piani di sviluppo promessi e a raggiungere gli obiettivi», così come falso è che il «business plan di Covisian non si sarebbe concretizzato come pianificato dalla società che non sarebbe riuscita a stare dietro ai piani di sviluppo promessi e a raggiungere gli obiettivi, soprattutto quello stretto con il Ministero del lavoro della clausola sociale e quindi avrebbe deciso di rompere l'accordo con tutte le società che aveva indicato»;


          ad oggi, non si sa cosa accadrà né per i 200 lavoratori transitati ad ottobre da Almaviva a Covisian, né per gli altri 300 che entro dicembre del 2022 sarebbero dovuti a turno transitare a Covisian, secondo l'accordo raggiunto al Ministero, con un passaggio graduale;


          la sorte dei 500 lavoratori del call center di Almaviva a Palermo, che da anni vivono di continue tensioni e incertezze, rappresenterebbe un vero e proprio tracollo occupazionale per una città già fortemente segnata;


          è necessario dare certezze e stabilità ad un settore che da anni oramai corre sul filo di un rasoio, tra paventate chiusure, depotenziamenti e delocalizzazioni che sono sempre dietro l'angolo –:


          considerata la gravità dei fatti esposti in premessa, se e quali immediate iniziative di competenza il Governo intenda assumere per attivare un tavolo di crisi interministeriale, al fine di garantire la salvaguardia occupazionale dei lavoratori interessati.

(5-07855)



Interrogazione a risposta scritta:


      MUGNAI e D'ETTORE. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          il 18 marzo 2022 è stata indetta una Giornata di mobilitazione per i dipendenti dell'Ispettorato nazionale del lavoro (Ini) e dell'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro (Anpal), promossa dalle sigle sindacali Fp Cgil, Cisl Fp, Uil Pa, Flp, Confintesa Fp, Confsal Unsa e Usb Pi; obiettivo della protesta era manifestare contro l'esclusione del personale dei due enti dall'armonizzazione delle indennità di amministrazione;


          con tale misura disposta dalla legge di bilancio per il 2020 e oggetto del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 dicembre 2021, è stata riconosciuta la nuova indennità ai dipendenti dei Ministeri; l'adeguamento è stato, invece, negato al personale dell'Ispettorato nazionale del lavoro e delle altre agenzie strumentali. Tale esclusione è stata giudicata «gravissima e inaudita» – come annunciato dalla stampa nazionale – dai lavoratori e dai sindacati;


          in data 31 marzo 2022 la stampa nazionale comunica che le denunce di infortunio sul lavoro presentate all'Inail entro il mese di febbraio 2022 sono state 121.994, in aumento del 47,6 per cento rispetto alle 82.634 del primo bimestre del 2021 e del 26,4 per cento rispetto alle 96.549 del periodo gennaio-febbraio 2020. Di queste, 114 hanno avuto esito mortale, in aumento del 9,6 per cento, 10 in più rispetto alle 104 registrate nel primo bimestre del 2021 e sei in più rispetto alle 108 del periodo gennaio-febbraio 2020;
 

          «I dati appena diffusi non possono lasciarci indifferenti. In soli due mesi si sono registrate oltre 120 mila denunce di infortunio, 114 con esito mortale. I preoccupanti incrementi rispetto al primo bimestre del 2021 impongono una seria riflessione per stimolare maggiore attenzione verso il tema della salute e sicurezza sul lavoro», ha affermato il presidente dell'Inail, Franco Bettoni;


          in Toscana l'Inail calcola, in gennaio 2022, 4.111 denunce sul lavoro, 1.300 in più dello stesso mese 2021, e già allora due morti. «Da sei mesi la politica parla molto di sicurezza sul lavoro, ma fa sì che gli ispettori del lavoro siano costretti a scioperare per la prima volta nella loro storia perché sotto pagati e gravemente sotto organico», denuncia Micaela Cappellini, ispettrice e coordinatrice per la Cgil Toscana;


          come denuncia Cappellini, della Cgil Toscana: «Tutti gli sbandierati aumenti di organico sono rimasti sulla carta. Il concorso varato dall'allora Ministro Di Maio nel 2019 è arrivato solo nell'ottobre 2021 per autorizzare 900 assunzioni e ancora non sono comparse le liste. Mentre, da fine 2021, ci hanno assegnato le competenze sulla sicurezza in tutti i settori e non più solo sull'edilizia»;


          ci sono, ha spiegato sempre Cappellini della Cgil Toscana, 216 ispettori tecnici a livello nazionale, di cui 3 a Firenze ma uno distaccato in amministrazione, uno a Prato («il più grande distretto tessile d'Europa, con infinite micro imprese che avrebbero bisogno di un'ispezione al giorno»), 1 a Pistoia, 1 a Livorno, 1 a Pisa, 2 a Siena, 1 su Grosseto e 1 a Arezzo. Le aziende che contravvengono alle regole (il 70 per cento circa) sanno di poterlo fare in totale impunità, ricevendo un'ispezione ogni 15 anni, se non ogni 20 o 25;


          si conferma quanto detto in Aula tramite il deputato D'Ettore, il 22 dicembre 2021 in occasione dell'informativa urgente del Governo in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro: «ci vuole un accordo, un patto con le imprese, con tutte le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro, che devono trovare una soluzione su valori condivisi, che poi il Governo possa trasfondere in normative che abbiano immediata applicazione» –:


          come intenda agire il Governo per venire incontro alle richieste degli Ispettori del lavoro ed attuare, pertanto, la tanto richiesta armonizzazione delle indennità di amministrazione, dal momento che all'Ispettorato nazionale del lavoro e alle agenzie si applica il contratto collettivo di lavoro delle funzioni centrali, lo stesso dei dipendenti dei Ministeri.

(4-11767)



SALUTE

Interpellanza:


      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro della salute, per sapere – premesso che:


          in Italia sono stati finora autorizzati dall'Aifa due antivirali orali per il trattamento della malattia da COVID-19 negli adulti che non necessitano di ossigenoterapia supplementare e presentano un elevato rischio di sviluppare una forma severa: Paxlovid (PF-07321332/ritonavir) e Lagevrio (Molnupiravir);


          nel caso di Paxlovid l'Italia ha recepito l'autorizzazione dell'Ema con la determina n. 15 del 31 gennaio 2022, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 26 del 1° febbraio 2022, classificando il medicinale ai fini del rimborso da parte del Servizio Sanitario Nazionale in «C non negoziata [C(nn)]» e attribuendo il seguente regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, da rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su prescrizione di centri ospedalieri individuati dalle regioni (Rnrl);


          Paxlovid deve essere somministrato il prima possibile dopo la diagnosi di COVID-19 ed entro 5 giorni dall'insorgenza dei sintomi;


          per quanto concerne Lagevrio (Molnupiravir), che non ha ancora ricevuto l'approvazione  dell'Ema, in Italia ne è stata temporaneamente autorizzata la distribuzione con decreto del Ministero della salute del 26 novembre 2021;


          l'utilizzo di questo medicinale è previsto entro 5 giorni dall'insorgenza dei sintomi ed è rivolto a trattare adulti con COVID-19 che non richiedono ossigeno supplementare e che sono a maggior rischio di sviluppare malattia grave;


          secondo l'articolo 1, comma 3, del decreto ministeriale 26 novembre 2021, il Ministero della salute ha autorizzato la temporanea distribuzione dei farmaci antivirali Lagevrio (Molnupiravir) e Paxlovid delegando il commissario straordinario per l'attuazione e il coordinamento delle misure di contenimento e contrasto dell'emergenza epidemiologica COVID-19 le modalità e le procedure per distribuirli;


          al momento, la distribuzione avviene su base regionale secondo quantitativi individuati e in strutture ospedaliere a ciò deputate dalle stesse regioni e la dispensazione è a totale carico del Servizio sanitario nazionale;


          l'uso da parte dei pazienti dei suddetti medicinali antivirali è gestito secondo un iter specifico: i medici di medicina generale e le Usca individuano e segnalano i pazienti. La segnalazione è fatta allo specialista ospedaliero che, a sua volta, fa la prescrizione in modo che il paziente possa ritirare il farmaco dalla farmacia ospedaliera della struttura che è centro di riferimento individuato dalla regione;


          tale iter ha determinato che delle 600 mila confezioni acquistate di Paxlovid e 50 mila di Lagevrio (Molnupiravir), al 23 marzo siano state somministrate solo 4.052 del primo e 12.549 del secondo che scadono rispettivamente dopo 12 mesi e 18 mesi (report Aifa);


          si tratta di farmaci a costo elevato: per Paxlovid è prescritto un ciclo di cinque giorni, 30 pillole ad un costo di circa 700 euro, mentre per Lagevrio (Molnupiravir) è previsto un ciclo di 4 capsule ad un costo di circa 650 euro;


          sarebbe opportuno semplificare le procedure di dispensazione dei due medicinali antivirali che non necessitano di essere gestiti in ambiente ospedaliero, infatti sono farmaci sottoposti a cura domiciliare;


          lo stesso Governo, in sede di conversione del decreto-legge 24 dicembre 2021, n. 221, ha accolto l'ordine del giorno 9/03467/064 che impegnava il Governo medesimo, di concerto con l'Aifa e le regioni e le Province autonome, senza nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica, a valutare l'opportunità di modificare il regime di prescrizione e dispensazione degli antivirali specifici per il trattamento di pazienti con COVID-19, consentendo la prescrizione da parte dei medici di medicina generale e la dispensazione da parte delle farmacie di comunità con modalità previste da specifici accordi tra Ministero della salute, commissario straordinario per l'attuazione e il coordinamento delle misure di contenimento e contrasto dell'emergenza epidemiologica COVID-19 di cui all'articolo 122 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, e dalle associazioni maggiormente rappresentative;


          per ragioni di interesse pubblico, l'erogazione potrebbe avvenire da parte delle farmacie territoriali senza maggiori oneri per la finanza pubblica, delegando il farmacista a tutti gli adempimenti necessari –:


          se e quando il Ministro interpellato intenda dar seguito all'ordine del giorno accolto;


          se e con quali modalità il Ministro interpellato intenda procedere alla semplificazione dell'iter di dispensazione dei farmaci antivirali ai pazienti che abbiano le caratteristiche di cui in premessa, al fine di evitare che i medicinali acquistati arrivino a scadenza e far sì che possano efficacemente aiutare a contrastare i contagi da COVID-19 e la conseguente diffusione.

(2-01489) «Mandelli, Boldi, Gemmato, Carnevali, Bagnasco, Bond, Novelli, Palmieri, Versace, Cassinelli, Cattaneo, Orsini, Siani, Saccani Jotti».
 


Interrogazioni a risposta in Commissione:


      VAZIO e DE FILIPPO. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          l'ospedale Santa Maria di Misericordia di Albenga è stato inaugurato nel 2008. È l'ospedale più nuovo della Liguria e, al momento dalla sua apertura, era dotato dei seguenti reparti: medicina interna, ginecologia, chirurgia generale, ortopedia, malattie infettive, Mios, rianimazione, otorinolaringoiatria, oculista, con attivo il pronto soccorso;


          nel 2012 il pronto soccorso è stato declassato a punto di primo intervento, pur mantenendo alcuni letti di rianimazione e alcuni reparti funzionali;


          nel 2021 il punto di primo intervento è stato ulteriormente declassato a ambulatorio di bassa intensità;


          durante l'emergenza sanitaria legata alla pandemia, l'ospedale di Albenga, grazie alla sua struttura moderna e ai reparti potenzialmente funzionali, è stato trasformato in ospedale Covid, ma, a fine emergenza, disattendendo promesse e impegni istituzionali, il punto di primo intervento non è stato più pienamente ripristinato;


          attualmente, i reparti di degenza rimasti sono malattie infettive osteo-articolari, Mios e medicina interna; sono attivi i servizi di nefrologia e dialisi, gastroenterologia, radiologia e fisiatria, day surgery, day hospital ed endoscopia digestiva;


          sono attivi gli ambulatori di otorinolaringoiatria, oculistica, dermatologia, oltre a quelli legati ai reparti di degenza;


          sull'ospedale Santa Maria di Misericordia grava un comprensorio territorialmente molto esteso di circa 60.000 persone che nel periodo estivo arriva a ben oltre le 150.000 persone;


          molte delle città che fanno riferimento a tale ospedale sono località montane e collinari dell'entroterra ligure e piemontese, caratterizzate da collegamenti tortuosi e complessi;


          il primo punto di emergenza nelle vicinanze è costituito dal Dea di 2° livello dell'ospedale di Santa Corona di Pietra Ligure, che, a causa di quanto sopra, del traffico e delle interruzioni autostradali, arriva spesso a comportare un tempo di percorrenza dalle località più periferiche di oltre un'ora di tragitto;


          attualmente, il pronto soccorso dell'ospedale di Santa Corona di Pietra Ligure ha tra l'altro un carico eccessivo di accessi che può comportare un'attesa, per gli utenti, di moltissime ore;


          sono state sollevate obiezioni di carattere formale e legislativo che impedirebbero tassativamente la riapertura del suddetto pronto soccorso –:


          se le previsioni contenute nel decreto ministeriale n. 70 del 2015 e in particolare all'articolo 9.2.1 riguardante l'ospedale sede di pronto soccorso, rappresentino regole inderogabili ovvero se le stesse costituiscano indicazioni che possano essere valutate e comunque derogate dalle regioni nell'ambito della loro competenza in materia sanitaria e di programmazione.

(5-07853)




      MICELI. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          con ordinanza n. 25 dell'8 ottobre 2020, in attuazione del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, il commissario straordinario per l'attuazione e il coordinamento delle misure occorrenti per il contenimento e il contrasto dell'emergenza epidemiologica COVID-19 ha nominato il Presidente della Regione siciliana «Commissario delegato» per l'attuazione degli interventi finalizzati alla realizzazione delle opere previste nel Piano regionale approvato dal Ministero della salute;


          secondo il portale online del Ministero, «gli Istituti Zooprofilattici Sperimentali (I.Z.S.) [...] rappresentano un importante  strumento operativo di cui dispone il Servizio Sanitario Nazionale per assicurare la sorveglianza epidemiologica, la ricerca sperimentale, la formazione del personale, il supporto di laboratorio e la diagnostica nell'ambito del controllo ufficiale degli alimenti. Dalla Valle d'Aosta alla Sicilia costituiscono una struttura sanitaria integrata, unica in Europa e nel mondo, in grado di assicurare una rete di servizi per verificare la salubrità degli alimenti e dell'ambiente, per la salvaguardia della salute dell'uomo. La funzione di raccordo e coordinamento delle attività degli Istituti Zooprofilattici Sperimentali è svolta dalla Direzione generale della sanità animale e dei farmaci veterinari del Ministero della salute, che ne definisce, mediante il lavoro della Commissione Scientifica nazionale, le linee guida e le tematiche principali»;


          nel novembre 2020 – in attuazione dell'articolo 2-bis del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 – l'istituto Zooprofilattico Sperimentale della Sicilia «Adelmo Mirri», in esecuzione di apposita deliberazione del Commissario Straordinario dell'Istituto, ha indetto un avviso per la formazione di una graduatoria per il conferimento di incarichi di collaborazione coordinata e continuativa (co.co.co.) a circa ventitré professionisti tra veterinari, biologi e tecnici sanitari di laboratorio biomedico da impiegare per l'emergenza epidemiologica da COVID-19;


          da quanto si apprende dalla stampa, la Giunta regionale ha disposto il rinnovo contrattuale previsto per i circa novemila precari dell'emergenza da Coronavirus tra sanitari, medici e amministrativi, tra i quali i suddetti collaboratori dell'istituto Zooprofilattico non sarebbero stati ricompresi, essendo stata fissata nella giornata del 31 marzo scorso la scadenza di detti incarichi di collaborazione coordinata e continuativa nonostante diverso intendimento dell'Assessore regionale alla salute, espresso con nota n. 018122 del 30 marzo scorso, nella quale evidenziava «la assoluta necessità di fare tesoro della esperienza formata da parte di tutti gli operatori impegnati nel corso della pandemia e ciò nel quadro di un contesto normativo che ritiene ammissibile il ricorso all'istituto della proroga»;


          in oltre un anno, i professionisti hanno eseguito oltre 25 mila tamponi fornendo un contributo indispensabile per (a lotta al COVID-19 nella provincia di Palermo garantendo un servizio utile e aperto a tutti e che, secondo le notizie di cronaca, l'Azienda sanitaria provinciale avrebbe inviato al loro posto «altro personale per garantire continuità al presidio allestito davanti all'ingresso dell'Istituto Zooprofilattico»;


          ad avviso dell'interrogante, è necessario salvaguardare i posti di lavoro – specie quando questi riguardano personale altamente specializzato impegnato in prima linea nel contrasto all'emergenza pandemica – e, qualora ne ricorrano i presupposti, sarebbe da preferire continuità contrattuale anziché ricorrere a nuove assunzioni temporanee che creano, di fatto, ulteriore precariato senza garantire stabilità e certezza per chi ha già prestato servizio presso l'amministrazione sanitaria –:


          di quali elementi disponga il Ministro interrogato in relazione ai fatti esposti in premessa;


          se quali iniziative di competenza intenda intraprendere nell'immediato al fine di salvaguardare i posti di lavoro del personale impegnato durante l'emergenza epidemiologica.

(5-07856)



SVILUPPO ECONOMICO

Interpellanza:


      Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro dello sviluppo economico, il Ministro della transizione ecologica, il Ministro dell'economia e delle finanze, per sapere – premesso che:


          in relazione alla crisi energetica determinata dall'aumento dei prezzi di alcune fonti di produzione, numerosi organi di stampa hanno posto l'attenzione sul fatto  che le difficoltà energetiche dell'Europa e quindi dell'Italia non riguarderebbero unicamente il gas;


          secondo il quotidiano «La Verità» del 30 marzo 2022 «la fragilità energetica dell'Europa si misura anche sul gasolio»; infatti, sembrerebbe che «Per i distillati petroliferi il 2021 si è chiuso a livello mondiale con un deficit di offerta del 3 per cento»; questo stato di cose, secondo l'articolista, dimostrerebbe che si starebbero consumando le riserve disponibili che «infatti in Europa, Asia e Stati Uniti sono ai minimi da oltre un decennio»;


          il rischio individuato dal quotidiano sarebbe legato al fatto che, secondo le stime dei consumi e della capacità di produzione e raffinazione, il deficit dell'offerta potrebbe accentuarsi, fino a salire al 10 per cento;


          questa situazione – acuitasi con il conflitto Russia-Ucraina – sarebbe determinata da una serie di concause dell'ultimo decennio, che avrebbero portato a una limitazione dell'offerta, a cui avrebbe contribuito anche l'emergenza Covid, «rispetto alla domanda. Quest'ultima non accenna a diminuire, ed anzi è tornata ai livelli pre-Covid (100 milioni di barili al giorno)»;


          il citato conflitto russo-ucraino «si innesta, quindi, su una situazione già gravemente squilibrata», per quanto riguarda l'Europa, infatti, sembrerebbe che il gasolio proveniente dalla Russia rappresenti «il 50 per cento delle importazioni e il 15 per cento del consumo finale europeo»;


          la guerra starebbe destabilizzando il mercato e «le sanzioni alla Russia e le relative contro-sanzioni vanno a colpire l'offerta, riducendola ulteriormente», infatti «dal 24 febbraio, giorno dell'inizio dell'invasione dell'Ucraina, il prezzo sul mercato mediterraneo del gasolio Cif Med 10ppm è cresciuto sino a superare i 1.100 euro/1.000 litri, cioè da due a tre volte il prezzo medio registrato negli ultimi cinque anni»; questa dinamica avrebbe accelerato l'aumento dei prezzi al consumo sino a determinare una situazione insostenibile per imprese e consumatori del nostro Paese, penalizzando soprattutto quei settori nevralgici dell'economia che fanno uso di gasolio come il trasporto merci, l'agricoltura e l'industria;


          il 10 marzo 2022, in previsione dello sciopero delle aziende di trasporto merci su gomma, Codacons ha ricordato che «il blocco dell'autotrasporto avrà effetti diretti sulla collettività [...] portando ad una impennata dei listini al dettaglio nei negozi e nei supermercati. Una conseguenza inevitabile, considerato che l'85 per cento della merce venduta in Italia viaggia su gomma»;


          secondo Federtrasporti l'aumento del prezzo del gasolio determinerebbe un rincaro dei «costi vivi per singolo camion di 12-13 mila euro»;


          per il settore del trasporto passeggeri su autobus (trasporto pubblico locale, autolinee commerciali, noleggio autobus con conducente) è stato stimato un aggravio di spesa su base annua di oltre 300 milioni di euro;


          un danno grave per la salvaguardia di un servizio pubblico e per un intero comparto «che nel suo complesso impegna 6.000 aziende, con 120.000 addetti e 70.000 autobus, che sviluppano servizi di trasporto collettivo per circa 2 miliardi di chilometri annuali, con il doppio dei passeggeri trasportati rispetto alla modalità ferroviaria»; l'aumento rischia di compromettere anche i collegamenti marittimi con conseguenze gravi per la continuità territoriale marittima delle regioni e delle comunità insulari;


          il 30 marzo 2022 il quotidiano «l'Unione Sarda» ha segnalato che «in certi casi il costo del pieno dei traghetti è raddoppiato – e, all'orizzonte, potrebbero esserci nuovi aumenti delle tariffe per i passeggeri [...] Sulla linea Genova-Olbia [...] la spesa giornaliera per riempire i serbatoi delle navi (una voce che rappresenta circa un terzo dei costi d'esercizio) è cresciuta di 50 mila euro»;


          secondo il quotidiano, «I primi rincari sono già realtà per gli autotrasportatori [...] l'aumento medio per ogni rimorchio da imbarcare è di 50 euro. Su tutte le  tratte il rincaro va dai 6 ai 20 euro a metro lineare (un furgone da 12 tonnellate è lungo circa 7 metri)», mentre «le tariffe per i passeggeri hanno già superato i livelli di guardia. Sulla tratta Genova-Porto Torres (Tirrenia) una famiglia per un viaggio ad agosto spenderà almeno 1.200 euro»;


          se non si adottano misure tempestive, la situazione rischia di degenerare, causando un ulteriore ed eccessivo aumento dei livello dei prezzi che potrebbe causare, come sta già facendo, un grave rallentamento della crescita economica, posto che, come detto, andrebbe a incidere su settori strategici per l'economia del Paese, come i trasporti, l'agricoltura e l'industria –:


          quali iniziative intenda adottare il Governo, per quanto di competenza, anche di natura normativa, per contrastare l'aumento del gasolio e dei prodotti raffinati e salvaguardare settori strategici per la nostra economia e se non ritenga opportuno, nel contempo, adottare iniziative per accelerare il processo di transizione energetica per ridurre la dipendenza dalle fonti fossili.

(2-01488) «Vallascas».



Interrogazione a risposta scritta:


      ERMELLINO. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:


          in risposta all'interrogazione in Commissione X (Attività produttive) n. 5-07337, il Ministro dello sviluppo economico, nei merito del problema della carenza dei semiconduttori (microchip) che ha investito in Italia e in Europa numerosi settori produttivi, ha illustrato la linea eurounitaria di intervento predisposta dal Governo;


          nel merito va menzionata la proposta sull'European Chips Act della Commissione europea, ossia una serie completa di misure volte a garantire la sicurezza dell'approvvigionamento, la resilienza e la leadership tecnologica dell'Unione europea nelle tecnologie e applicazioni dei semiconduttori, con l'ambizioso obiettivo di raddoppiare la sua quota di mercato al 20 per cento entro il 2030;


          anche il Piano d'azione sulle Materie Prime Critiche presentato sempre dalla Commissione europea che, a fronte delle sfide attuali e future, propone azioni per ridurre la dipendenza dell'Europa dai Paesi terzi, diversificando l'offerta da fonti primarie e secondari e migliorando l'efficienza delle risorse e la circolarità, promuovendo nel contempo l'approvvigionamento responsabile a livello mondiale;


          tra tutti i progetti elencati dal Ministro dello sviluppo economico nell'ambito dell'interrogazione summenzionata, sull'interlocuzione avviata dal Governo con Intel corporation, noto colosso americano del settore della microelettronica e terzo produttore a livello globale di semiconduttori, per lo sviluppo di iniziative industriali in territorio italiano, si apprende da fonti stampa che sarebbe in corso una «trattativa in esclusiva e cinque siti individuati per quello che sarebbe il più importante investimento estero in nuove tecnologie in Italia»;


          nell'intenzione di Intel vi è quella di costruire un impianto di produzione back-end e packaging lungo la catena dei microchip, nel merito infatti si viene a conoscenza che in particolare il Ministro per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale stia cercando di portare in Italia i 4,5 miliardi di euro (e i 3.500 posti di lavoro) che l'azienda d'oltreoceano dovrebbe investire per la realizzazione dell'impianto suddetto;


          Intel dovrebbe investire 80 miliardi di euro nei prossimi dieci anni nella catena dei semiconduttori, scegliendo la Germania come sito per un enorme complesso per la produzione di chip, ma allargando i suoi investimenti anche in Francia, Irlanda, Italia, Polonia e Spagna, con l'obiettivo di creare un ecosistema europeo dei microchip;


          il Governo ha allocato ingenti risorse nel Pnrr a sostegno della competitività delle filiere industriali strategiche del Paese, con l'obiettivo di promuovere decine di progetti d'investimento su tutto il territorio nazionale tramite contratti di sviluppo in diversi  settori, quali l'automotive, la microelettronica e dei semiconduttori;


          inoltre, nel decreto-legge n. 17 del 1° marzo 2022 sono previste risorse economiche importanti per il settore;


          da fonti stampa si apprende che il Ministro interrogato sarà a Gerusalemme e Tel Aviv nel primo fine settimana di aprile 2022 per affrontare il dossier semiconduttori con i vertici di Tower Semiconductor, società di recente acquistata da Intel e che ha già investito 5 milioni di euro ad Agrate Brianza;


          in linea con tale informazione si rileva anche l'intenzione dei Governo di far crescere la produzione di STMicroelectronics, società italo-francese partecipata dei Ministero dell'economia e che sarebbero in corso trattative anche con la Memc Electronic Materials di Novara –:


          se sia intenzione del Ministro interrogato, per quanto di competenza, sostenere l'industria dei semiconduttori e quali iniziative intenda ulteriormente adottare per aumentare le attuali capacità del settore;


          se si intenda fornire elementi circa i termini delle trattative in corso, cui si è accennato nelle premesse, a fronte dell'importanza degli investimenti in programma in particolare per il mercato interno, specificando ove possibile i dettagli delle contrattazioni, in relazione ai tempi e alle parti coinvolte.

(4-11772)






Apposizione di firme ad una risoluzione.

      La risoluzione in Commissione Belotti e altri n. 7-00818, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 31 marzo 2022, deve intendersi sottoscritta anche dai deputati: Basini, Colmellere, De Angelis, Mariani, Maturi, Patelli, Racchella, Toccalini, Zicchieri, Patassini.

Apposizione di firme ad interrogazioni.

      L'interrogazione a risposta in Commissione Businarolo n. 5-07277, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 15 dicembre 2021, deve intendersi sottoscritta anche dalla deputata Ruggiero.

      L'interrogazione a risposta immediata in Commissione Mura e altri n. 5-07796, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 29 marzo 2022, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Viscomi.

Ritiro di un documento del sindacato ispettivo.

      Il seguente documento è stato ritirato dal presentatore:


          interrogazione a risposta in Commissione Quartapelle Procopio n. 5-07831 del 4 aprile 2022.
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